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L’autonomia 
e gli striOi 

di GERARDO CHIAROMONTE 


ft/fl È ACCADUTO, nei 
giorni scorsi, di dover 
polemizzare con un esponente 
della C1SL che portava, al 
Congresso della Federazione 
comunista al quale partecipa¬ 
vo, il saluto della Federazione 
CGIL-CISL-U1L di quella pro¬ 
vincia. Nel suo discorso, infat¬ 
ti, questo esponente della 
C1SL aveva sviluppato una se¬ 
rie di argomentazioni interes¬ 
santi sull’accordo del 22 gen¬ 
naio, e aveva ritenuto neces¬ 
sario difendere l'autonomia 
del movimento sindacale. Ma 
contro chi? Manco a dirlo, so¬ 
lo contro il PCI. Le citazioni 
polemiche degli articoli o dei 
discorsi di Berlinguer, e di al¬ 
tri di noi, erano numerose. Ma 
nemmeno un cenno alle mani¬ 
festazioni organizzate dal PSI 
(e alle quali hanno partecipa¬ 
to i massimi dirigenti sinda¬ 
cali socialisti) per attaccare il 
PCI, il suo «massimalismo» 
che non voleva l'accordo, «al¬ 
cuni» dirigenti sindacali co¬ 
munisti E nemmeno un cenno 
ad altri avvenimenti di queste 
ultime settimane, che hanno 
visto dirigenti dei partiti di 
maggioranza e del governo, e 
personalità di vario orienta¬ 
mento, cercare di influenza¬ 
re, in un senso o nell'altro, il 
movimento sindacale e le sue 
scelte. 

È accaduto un po' la stessa 
cosa per il modo come una 
parte della stampa ha com¬ 
mentato la relazione del com¬ 
pagno Luciano Lama alla riu¬ 
nione del Comitato direttivo 
della CGIL. Questa relazione 
è stata una difesa doverosa, e 
in tutte le direzioni, dell'auto¬ 
nomia del movimento sinda¬ 
cale. e ha avuto il significato 
di un appassionato richiamo 
aU'unità della CGIL, senza pe¬ 
raltro condizionare la difesa 
dì questa unità ad altre cose, 
pur importanti e decisive Ma 
una parte della stampa ha vo¬ 
luto leggere questa relazione 
quasi esclusivamente come 
una polemica contro il PCI. 
Da chi è stata ispirata una sif¬ 
fatta interpretazione? E per 
quali motivi? 

Sono mesi che dura una 
campagna di questo tipo. Tut¬ 
ti possono dire la loro sulle 
questioni sindacali, tranne il 
PCI. Se noi esprimiamo una 
qualsiasi opinione, allora in¬ 
terferiamo, alimentiamo il 
settarismo, spingiamo alla di¬ 
visione. È bene ripeterlo- un 
simile modo di impostare il 
discorso sui rapporti fra PCI 
e movimento sindacale non 
possiamo che respingerlo. 
Siamo fra i fautori principali, 
in Italia, del processo di unità 
e autonomìa del movimento 
sindacale. Stiamo andando a 
un Congresso per la cui impo¬ 
stazione abbiamo riaffermato 
il valore di principio che noi 
diamo all'autonomia del mo¬ 
vimento sindacale e degli al¬ 
tri movimenti di massa, e a 
questo valore di principio ci 
richiamiamo quando, ad e- 
sempio, espnmiamo la nostra 
opinione sui fatti di Polonia. 
Siamo convinti che, se l'unità 
della CGIL si incrinasse, la 
stessa prospettiva dell’alter¬ 
nativa democratica divente¬ 
rebbe più difficile, e si allon¬ 
tanerebbe. Cosa si vuole, dun¬ 
que. da noi? E soprattutto, co¬ 
sa nasconde questa polemica 
contro di nei, e quali sono le 
reali intenzioni di tanti per 
quel che riguarda l’avvenire e 
le caratteristiche di fondo del 
movimento sindacale italia¬ 
no? 

Certo, esistono, e sono atti¬ 
ve, nel movimento dei lavora¬ 
tori, fra le masse, nel nostro 
stesso partito, spinte settarie 
assai pericolose. Tali spinte 
portano a scegliere forme di 
lotta sbagliate, a individuare, 
per il movimento, obiettivi 
politici che non possono esse¬ 
re propri del sindacato, e a 
provocare tensioni laceranti 
nel movimento sindacale e 
nella stessa CGIL. Contro 
queste spìnte va condotta una 
decisa e ferma lotta politica. 
Ma ci sono fatti che devono 
preoccupare non solo noi: co¬ 
me, ad esempio, l'andamento 
della consultazione, soprat¬ 
tutto nelle grandi fabbriche 
Disagio e scontento sono assai 
diffusi fra i lavoratori, e di ciò 
noi cerchiamo di capire le 
motivazioni e le cause E non 
possiamo rinunciare a denun¬ 
ciare il pericolo (per lo stesso 
regime democratico) di un ac¬ 
crescimento di questo disagio 


e scontento fra le forze decisi¬ 
ve per una politica rinnovatri¬ 
ce, e in questo quadro di uno 
scollamento fra una parte de¬ 
gli operai e la direzione del 
movimento sindacale. 

Nel corso di un incontro as¬ 
sai interessante che ho avuto, 
la scorsa settimana, con il 
gruppo dirigente della CISL, è 
venuta fuori la questione che, 
negli ultimi due-tre anni, si 
sono venuti restringendo gli 
spazi deU'autonomia sindaca¬ 
le. È una questione reale. Fre¬ 
quenti e assai pesanti sono 
stati, in questo ultimo perio¬ 
do, i tentativi di coinvolgere 
l'insieme del movimento sin¬ 
dacale in logiche di maggio¬ 
ranza e di governo: e non sem¬ 
pre si è reagito, da parte di 
tutti, con la necessaria fer¬ 
mezza. Anche oggi, le forzatu¬ 
re strumentali che vengono 
fatte sull'accordo del 22 gen¬ 
naio sono espressione di que¬ 
sti tentativi. C’è anche una 
qualche responsabilità nostra 
nel deterioramento dell’auto¬ 
nomia sindacale? Discutia¬ 
mone pacatamente e franca¬ 
mente. Ma guardiamo ai fatti 
della crisi economica e politi¬ 
ca, e aU’atteggiamento di tut¬ 
ti. Luciano Lama è stato defi¬ 
nito «coraggioso» per la sua 
relazione. E certamente lo è, 
e la sua passione di combat¬ 
tente per l’unità e l’autono¬ 
mia sindacale è conosciuta da 
tutti. Io mi auguro sincera¬ 
mente che tutti i dirigenti sin¬ 
dacali — di ogni confedera¬ 
zione o di ogni componente — 
abbiano uguale coraggio e 
coerenza, in tutte le direzioni 

Il Comitato direttivo della 
CGIL ha affrontante i proble¬ 
mi che oggi si pongono al mo¬ 
vimento sindacale per impor¬ 
re il rispetto e l’attuazione 
dell'accordo, per conquistare 
finalmente il rinnovo dei con¬ 
tratti da gran tempo scaduti, 
per portare avanti le iniziati¬ 
ve e le lotte sui grandi temi 
dell'occupazione, degli inve¬ 
stimenti, del Mezzogiorno. Ma 
ha anche affrontato — e non 
poteva farne a meno — la 
questione dei modi come su¬ 
perare le difficoltà e la crisi 
attuale del processo di unità e 
autonomia sindacale. 

Checché abbiano scritto al¬ 
cuni giornali, questi sono stati 
i temi principali della riunio¬ 
ne del Comitato direttivo del¬ 
la CGIL. Su punti importanti, 
relativi al modo come affron¬ 
tare questa nuova fase del 
processo di unità e autonomia 
sindacale, sono state indicate 
risposte che ci sembrano giu¬ 
ste. E non possiamo non ricor¬ 
dare che, su alcuni di questi 
punti (il superamento della 
pariteticità, un più ampio e 
garantito funzionamento del¬ 
la democrazia sindacale a tut¬ 
ti i livelli, ecc.), noi insistiamo 
da anni, pur se accusati di in¬ 
terferenza (e di peggio). An¬ 
che sul problema del «mestie¬ 
re» del sindacate, ci è sembra¬ 
to di cogliere, nella relazione 
e nel dibattito al Comitato di¬ 
rettivo della CGIL, insieme 
alla riaffermazione della ne¬ 
cessità, per il sindacato, di oc¬ 
cuparsi dei grandi temi di po¬ 
litica economica (e questa ne¬ 
cessità nessuno la mette in di¬ 
scussione), anche una maggio¬ 
re attenzione ai problemi più 
concreti e immediati delle 
condizioni dì lavoro (e di sala¬ 
rio) dei lavoratori, in relazio¬ 
ne ai processi di ristruttura¬ 
zione in atto, ai contratti, ai 
problemi della produttività, 
della mobilità, della profes¬ 
sionalità. A ciò spinge, del re¬ 
sto. la lotta per l'applicazione 
dell’accordo del 22 gennaio. 

Discutiamo, dunque, paca¬ 
tamente, fra le forze demo¬ 
cratiche, e soprattutto fra le 
forze della sinistra, sui pro¬ 
blemi attuali del movimento 
sindacale, la cui soluzione 
spetta, però, ovviamente, in 
primo luogo, agli organismi 
dirigenti del movimento sin¬ 
dacale stesso, in accordo e 
con il coinvolgimento degli o- 
perai e dei lavoratori. La que¬ 
stione dell'avvenire del movi¬ 
mento sindacale, unitario e 
autònomo, è decisiva per la 
democrazia italiana. Nessuno 
ha ti diritto di strumentaliz¬ 
zarla ai suoi fini. Noi non l’ab¬ 
biamo mai fatto. E perciò non 
rinunceremo ad occuparcene, 
per quanto alti e noiosi siano 
gli strilli che accompagnano 
ogni nostro gesto, e per quan¬ 
to sottili siano le orchestra¬ 
zioni propagandistiche che si 
cerca di costruire. 


Dibattito alla Camera sulle complicità nel riscatto 

Altre menzogne su Cirillo 

Solo il ministro e la DC negano 
l’intreccio camorra-BR-apparati 


i e scusanti, attacca il magistrato che ha portato in luce la verità - Alinovi, Fracchia e 
la versione governativa - Impacciata difesa di Gava - Critiche dagli altri gruppi 



In un anno 
12.000 uccisi 
in Guatemala 

Distrutti 200 villaggi, un milione i profughi 
Denuncia in Ecuador di dirigente contadino 


Darida, tra omissioni 
Gualandi contestano 

ROMA — Pur di negare le 
verità man mano emerse sul¬ 
le complicità di apparati del¬ 
lo Stato nell'affare Cirillo il 
ministro della Giustizia non 
ha esitato, iersera alia Ca¬ 
mera, a polemizzare esplici¬ 
tamente e anche puntiglio¬ 
samente con il giudice napo¬ 
letano Gennaro Costagliela 
autore della recente clamo¬ 
rosa ordinanza in cui vengo¬ 
no denunciati i torbidi in¬ 
trecci tra camorra, BR, ser¬ 
vizi segreti e DC. 

È stato il passaggio più 
grave di un rapporto scanda¬ 
losamente reticente con cui 


" Dalia nostra redazione 

NAPOLI — Maurizio Valen- 
zi è stato riconfermato sin¬ 
daco, ma si è subito dimesso. 
Per eleggerlo in prima battu¬ 
ta sono stati sufficienti i voti 
del 27 consiglieri comunisti. 
I partiti laici, che pure ave¬ 
vano annunciato una loro 
candidatura, non sono riu¬ 
sciti a mettersi d’accordo su 
un nome e hanno quindi 
scelto la strada dell'astensio¬ 
ne. La stessa cosa hanno fat¬ 
to anche i democristiani che 
avrebbero voluto votare in¬ 
vece scheda bianca. È stato 
proprio questo errore a far 


il Guardasigilli ha tentato di 
manipolare a suo uso c con¬ 
sumo perfino le ammissioni 
fatte sette mesi fa nella stes¬ 
sa aula di Montecitorio dall’ 
allora presidente del Consi¬ 
glio Giovanni Spadolini sui 
ruolo degli apparati infor¬ 
mativi. «Se trattativa ci fu, lo 
Stato vi è rimasto estraneo*, 
ha detto Darida pretendendo 
di ridurre tutto a «rapporti 
fra privati (non specificati, 
ndr) per il riscatto del seque¬ 
strato*. «Allo stato non ci so¬ 
no novità», ha aggiunto sec¬ 
camente. 

Ma gli elementi raccolti 


abbassare il quorum e a ren¬ 
dere valida la prima votazio- 
ne. 

Valenzi ha accettato con 
riserva, ma ha poi annuncia¬ 
to le sue dimissioni nel corso 
della stessa seduta. * - - 

•Non mi sono mal sentito 
— ha detto — il sindaco di un 
solo gruppo polìtico e anche 
questa volta, d’intesa con il 
mio partito e negli interessi 
della città, intendo favorire 
un accordo che possa regi- 

Marco Demarco 

(segue in ultima) 


dal giudice Costagliela? Per 
esempio «carosello di dete¬ 
nuti, brigatisti e camorristi, 
da un carcere ali’aitro», rea¬ 
lizzato sotto ia regia di Sismi 
e Sisde per convincere Cuto- 
lo ad intervenire per ia libe¬ 
razione di Cirillo? «Non per 
sminuire il lavoro del giudi¬ 
ce, per carità — ha detto Da¬ 
rida —, ma si è trattato di 
pure coincidenze». E giù una 
sarabanda di giustificazioni 
logistico-ferroviarie. 11 nap- 
pista Attimonelli che da Pal¬ 
mi è diretto a Torino dovreb¬ 
be fermarsi a Teramo ma 
viene dirottato su Ascoli Pi¬ 


ceno (dove c’è Cutolo) perché 
nella citta abruzzese manca 
una sezione di massima si¬ 
curezza. Il bandito «politiciz¬ 
zato* Sante Notarnìcola che, 
sempre da Palmi, dovrebbe 
andare in un carcere emilia¬ 
no, su disposizione del mini¬ 
stero va «temporaneamente» 
anche lui ad Ascoli Piceno 
perché a Fossombrone in 
quel momento c’era una ri¬ 
volta. L’altro nappista Luigi 
Bosso che «su richiesta del 
Sisde» deve essere spostato 
da Nuoro a Palmi, fa un 
complicatissimo giro «con 
transito per Ascoli Piceno*. 


Tutto avviene natural¬ 
mente mentre è in atto il se¬ 
questro. Darida non ha ne¬ 
gato l'intervento dei servizi 
segreti, ma ne ha nascosto il 
vero obiettivo dietro il prete¬ 
sto che i contatti con Cutolo 
(insieme a Casillo poi am¬ 
mazzato a Roma, ad altri ca¬ 
morristi, al sindaco de di Gu- 
gliano. Granata) erano tesi a 
scoprire il luogo in cui l’as¬ 
sessore campano era tenuto 
sequestrato... 

Giorgio Frasca Polara 

(Segue in ultima) 


QUITO — Sono dodicimila i 
guaterr.altechi massacrati, e 
duecento i villaggi distrutti 
da quando il generale Efrain 
Rios Montt ha preso il potere 
in Guatemala il 23 marzo del 
1982. È una dichiarazione 
agghiacciante ma non giun¬ 
ge certo inaspettata. A farla 
e stato, parlando lunedì a 
Quito, capitale dell’Ecuador, 
Domingo Hemandez, un di¬ 
rigente contadino guatemal¬ 
teco. L’uomo ha parlato al 
comitato esecutivo dell’asso¬ 
ciazione latino americana 
dei Diritti dell’Uomo di fron¬ 
te ad una platea folta e com¬ 
mossa. Hemandez ha chie¬ 
sto «la solidarietà intemazio¬ 
nale» per il suo popolo che 
sta lentamente per essere 
sterminato dal regime di 
Rios Montt e ha aggiunto 
che «In parecchie regioni del 
Paese corriamo il pericolo di 
essere sterminati in quanto 
l’esercito uccide non solo gli 
uomini ma donne, vecchi e 
bambini». 

Tra gli altri dati forniti da 
Hemandez un altro signifi¬ 
cativo: sono centosettanta¬ 
mila i guatemaltechi che si 
sono rifugiati alia frontiera 
fra Messico e Guatemala. Al¬ 
meno un milione sarebbero 
complessivamente i profu¬ 
ghi nascosti nel resto delle 
regioni montane del Paese. 


Nel Guatemala fra pochi 
giorni arriva, tappa di una 
visita nei centri tormentati 
del Centro America, il Papa. 
Giovanni Paolo II è atteso 
con grande fiducia e speran¬ 
za da grande parte della po¬ 
polazione. Fra gli indios per¬ 
seguitati dal regime i cattoli¬ 
ci sono moltissimi e la stessa 
Chiesa, sia pure con qualche 
eccezione fra le alte gerar¬ 
chie legate a Rios Montt, è 
composta di uomini che lot¬ 
tano e sono schierati a fianco 
della popolazione. 

Dunque, un momento im¬ 
portante per la denuncia e 1* 
isolamento del sanguinario 
regime del Guatemala. 

Un regime che fi Tribunale 
dei popoli, riunito in sessione 
speciale a Madrid; ha, meno 
di un mese fa, condannato 
per genocidio. Quel lento e 
crudele sterminio degli in¬ 
dios che Hemandez ha rac¬ 
contato a Quito. Prove inop¬ 
pugnabili delie torture, dello 
sterminio, della privazione 
dei diritti più elementari so¬ 
no state portate da decine di 
testimoni. Il Tribunale dei- 
popoli ha condannato allo 
stesso modo gli Stati Uniti 
d’America, colpevoli di de¬ 
terminante ingerenza nelle 
vicende del Guatemala, da 
sempre sostenitori dei regi¬ 
mi sanguinari. 


Rieletto al primo scrutinio 

Valenzi è sindaco 
con i soli voti 
PCI e si dimette 

i 

Oltre ai democristiani si sono astenuti an¬ 
che PSI e «laici» - Proseguono gli incontri 



•c ... * * * 

Ancora bloccato l’aereo libico 


LA VALLETTA — E* continuato nella notte 
il braccio di ferro fra le autorità maltesi e i 
dirottatori defi’aereo libico fermo da dome¬ 
nica sera su una pista laterale dell’aeroporto 
della capitale. Il premier maltese Dom Min- 
toff ha continuato a respingere le richieste 
dei dirottatori, ponendo come condizione 
pregiudiziale la liberazione dei bambini, al¬ 
meno trenta a quanto si è saputo. Tuttavia, 
dialogando con loro attraverso la radio, ha 
assicurato al pirati dell’aria la piena immu¬ 
nità e la possibilità di rimanere a Malta. L'of¬ 
ferta non è stata accettata, ma nella notte 
l'impressione era che 1 dirottatori stessero 


per cedere, stremati, come gli ostaggi, da 48 
ore di tensione e dalla mancanza di cibo e di 
acqua. In un messaggio radio a Dom Mintoff, 
lo hanno ringraziato per «la gentilezza e la 
pazienza», e hanno sostenuto di non essere 
terroristi ma oppositori di Gheddafi, e di es¬ 
sere disposti a recarsi in qualsiasi paese che 
abbia «legami politici» con Rabat, dopo che il 
Marocco ha rifiutato di accoglierli. E’ ormai 
accertato che fra i passeggeri dell’aereo c’è 
un cittadino italiano. Si chiama Giuseppe 
Gandolfi, è un Ingegnere di 42 anni, direttore 
dei rapporti con l'estero della «Siae Marchet¬ 
ti» di Vergiate. 


li mercato libero dà per scontata ia guerra commerciale fra i principali paesi esportatori dopo ia frattura nell’OPEC 

Il prezzo del petrolio ha già ceduto del 15% 

L’Algeria annuncia per venerdì una conferenza per tornare al prezzo concordato ma l’Arabia non conferma - Profondi cambiamenti nelle sfere d’influenza 


ROMA. — L’unica indicazione sui prezzi del petrolio è venuta 
ieri dai mercato lìbero dove sono stati pagati 27,5-28,75 dolla¬ 
ri per barile di 157 litri di greggio, secondo le provenienze. È 
una riduzione superiore al 15%, più forte di quella implicita 
nelle decisioni annunciate da Inghilterra, Norvegia e Nigeria 
che hanno ridotto il fistino del 10%. A questa maggiore ridu¬ 
zione si è arrivati «scontando» che l’Arabia Saudita applichi 
l’ulteriore riduzione che aveva rivendicato a dicembre come 
•differenziale» necessario à riportare i compratori nei propri 
porti. Da Riad, dove si sono riuniti i rappresentanti di quattro 
governi produttori di petrolio del Golfo, non sono venuti però 
annunci. Da fonti algerine si dà per accolta la richiesta di 
riconvocare la conferenza dell’Organizzazione dei paesi pro¬ 
duttori per fissare un nuovo prezzo comune — si suppone 
ridotto del 10% — e su quella base eliminare una concorrenza 
che viene definita «rovinosa» stante l’attuale sproporzione fra 
richiesta e disponibilità di greggio. L’informazione di Algeri 

(Segue in ultima) Renzo Stefanelli 


DECISE DAL GOVERNO TRE CENTRALI NUCLEARI - UN COM¬ 
MENTO DI GB. ZORZOLI A PAG 3 


Sceicchi 
sconfitti 
trascinano 
anche noi? 

Ne! giro di appena tre anni 
siamo passati da una scarsi¬ 
tà di petrolio con prezzi cre¬ 
scenti ad una abbondanza 
con prezzi calanti. Com'èpo¬ 
tuto avvenire ciò? Quale im¬ 
patto avrà sul futuro delia e- 
conomia mondiale? Sono 
queste le domande che la 
gente si pone in questi gior¬ 


ni. Cerchiamo di rispondere, 
sulla base degli studi più re¬ 
centi dedicati alla crisi ener¬ 
getica. 

Chi ha •domato» gli sceic¬ 
chi? In primo luogo e stata la 
recessione mondiale. AI se¬ 
condo shock petrolifero (il 
rialzo dei prezzi del greg gio 
che avvenne nel 1979) gli 
Stati Uniti e tutti gii altri 
grandi paesi capitalistici 
hanno risposto in modo uni¬ 
voco con una stretta mone¬ 
taria che non ha eguali nel 
dopoguerra. Ciò ha represso 
l’inflazione, ma insieme al 
male ha ucciso anche il ma¬ 
ialo. Per tre anni consecutivi 
ia crescita delle più forti eco¬ 
nomìe si è arrestata. La pro¬ 
duzione industriale è scesa, i 
consumi si sono ridotti, an¬ 
che quelli energetici e, in 


particolare, quelli di petrolio. 
Nell’area OCSE la caduta è 
stata del 7,2% nel 1931 e cir¬ 
ca del 5% nel 1982. Nei paesi 
in via di sviluppo si è avuta 
una leggera crescita, non so¬ 
lo dei tutto inadeguata a 
compensare la riduzione dei 
paesi più industrializzati, 
ma inferiore addirittura ai 
ritmi che si erano avuti pre¬ 
cedentemente. Anche il pro¬ 
dotto dei paesi del Terzo 
mondo, inratti, ha comincia¬ 
to a salire più lentamente. 

I paesi OPEC hanno reagi¬ 
to riducendo parallelamente 
ia loro produzione, nel tenta¬ 
tivo di mantenere elevati i 
prezzi ufficiali. Tèa il gcn- 

Stefano Cingotani 

(Segue in ultima) 


Neirinterno 


Cominciano le trattative 
per i principali contratti 

Fissati i primi incontri per le trattative contrattuali di metal¬ 
meccanici, chimici, tessili e lavoratori del commericio. È un 
primo risultato delle lotte, anche se non tutti gli ostacoli sono 
superati: gli industriali insistono sulla versione Merloni per 
il calcolo della scala mobile. A PAG 2 

Per gli ospedali si riprende 
a trattare. Scioperi sospesi? 

Per riportare la normalità negli ospedali e riprendere le trat¬ 
tative per il contralto unico della sanità le parti sono state 
convocate oggi alle 17. Ma non è certo che i sindacati medici 
ci andranno e se gli scioperi saranno sospesi. Anpo e Cimo 
avanzano nuove pretese. A PAG 2 


La scomparsa a Roma di Elsa Merlini, una protagonista deiia scena teatrale italiana 

Una grande attrice in un piccolo mondo 


ROMA — Elsa Merlini è morta ieri mattina alle 3 nella sua 
casa di via Giulia a Roma. Affetta da un mate incurabile 
rattrice, che aveva 80 anni (il suo vero nome era Elsa Tsche- 
liesnig), era tornata dalia clinica dove era stata ricoverata da 
qualche tempo. I funerali di Elsa Merlini si svolgeranno que¬ 
sta mattina alle 11,30 alla Chiesa Nuova. 


Elsa Merlini e la Piccola 
città. Un nome e un titolo ri¬ 
mangono, legati indissolubil¬ 
mente, nella storia del teatro 
italiano (ma non solo di es¬ 
so), alla data 1940. Acconto, 
un altro nome, quello detrat¬ 
tore Fenato Cialente, lo cui 
esistenza sarebbe stato 
stroncata, nel pieno del suo 


rigoglio artistico, e nella ma¬ 
niera più brutale, da un au¬ 
tomezzo tedesco, durante 
una cupa sera d'autunno del 
1943, lungo una strada del 
centro di Noma. 

Renato Cialente (la cui o- 
stilità al regime mussolinio- 
no era notoria) ed Elsa Mer¬ 
lini, col regista Enrico Fui- 



chignoni, avevano dunque 
portato al successo, già nell' 
atmosfera incombente della 
guerra sciagurata, il capola¬ 
voro teatrale dell’americano 
Thomlon Wildcr: un’opera 
rivoluzionaria proprio per la 
semplicità della sua temati¬ 
ca e dell'apparato scenogra¬ 
fico. che valorizzava olle- 
stremo il contributo degli at¬ 
tori Quella sommessa elegia, 
dolce e straziante, del mon¬ 
do della provincia d’olire o- 
crono — ma avrebbe potuto 
essere, per tanti versi anche 
la nostra provincia italiana 
—, con quel suo sentimento 


struggente di una vita, e di 
una morì:, pur sempre a mi¬ 
sura d’uomo, suonava, oltre¬ 
tutto, come segreta protesta 
contro le infamie che si sta¬ 
vano consumando sulla pelle 
di interi popoli E il trionfo 
di Piccola città fu, insieme, 
poetico e polemico. 

Gesto dì coraggio, da parte 
soprattutto di una attrice, 
cui i consensi arridevano con 
assoluta facilità, sin dall’a¬ 
dolescenza. Nata a Trieste il 

Aggeo SavtoK 

(Segue in ultima) 


Trionfo per Arafat ad Algeri 
Via libera per il negoziato 

Grande ovazione per Arafat, documento finale approvato per 
acclamazione. Così si è concluso ad Algeri il Consiglio nazio¬ 
nale palestinese che ha dato ampio mandato al leader palesti¬ 
nese di andare oltre nella «strategia del negoziato» che si è 
aperta nel dopo Beirut A PAG 3 

Allarme ad Orvieto. Una frana 
mette in pericolo le case 

Allarme ad Orvieto per una crepa che corre, per un centinaio 
di metri, alle pendici della Rupe, a meno di dieci metri da 
alcune abitazioni. Il fenomeno era già stato registrato nell'e¬ 
state scorsa, ma le piogge e le nevicate hanno reso più grave 
la situazione. A PAG 5 

Rizzoli, altri interrogatori 
Si riapre la caccia al «Corriere» 

I magistrati che conducono l’inchiesta sullo scandalo Rtzsoii 
hanno interrogato ieri come testi due alti dirigenti del gruppo 
sut «buco» di 29 miliardi. Intanto si stanno esercitando nuove 
pressioni per la vendita del «Corriere». Ieri 1 redattori del 
giornale si sono riuniti In assemblea. A PAG • 
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Primi risultati degli scioperi 

Partono le trattative per 
i contratti più importanti 

Fissati gli incontri per metalmeccanici, tessili, chimici privati e commercio - Gli industria¬ 
li non mollano sulle frazioni di punto della scala mobile - Fermata nazionale dei quadri 


ROMA — GII scioperi ot- 
tengono primi risultati; le 
trattative riaprono per im¬ 
portanti categorie come i 
metalmeccanici, l chimici 
privati, 1 tessili, il commer¬ 
cio. Questo non significa 
che sia stato sgombrato il 
campo dagli ostacoli, dai 
veri e propri sabotaggi, dal¬ 
le interpretazioni unilate¬ 
rali dell'ormal famoso •pro¬ 
tocollo Scotti». I padroni, 
insomma, accettano il con¬ 
fronto ma non demordono. 
Nello stesso tempo le cro¬ 
nache registrano un altro 
fatto nuovo: le associazioni 
dei quadri — i lavoratori di¬ 
pendenti che stanno nelle 
alte qualifiche e ricoprono 
ruoli direttivi — proclama¬ 
no per la prima volta vere e 
proprie astensioni dal lavo¬ 
ro, giudicando negative, 
per quanto li riguarda, i 
contenuti del «protocollo 
Scotti». Infine la giornata 
di ieri ha visto una riunione 
dei principali dirigenti 
CGIL CISL UIL per discu¬ 
tere tra l'altro i temi della 
ristrutturazione della Fe¬ 
derazione sindacale, non¬ 
ché quelli relativi alla de- 
mccrazla e unità del sinda¬ 
cato. È stata annunciata 
una riunione della segrete¬ 
ria CGIL CISL UIL per lu¬ 
nedì. Il segnale politico è 
quello di una ripresa unita¬ 
ria dopo le recenti tensioni. 
METALMECCANICI — A 
quanto si è potuto sapere 
nell’ambito della Feder- 
meccanica sarebbe preval¬ 
sa (la Giunta si è riunita 1’ 
altro ieri a Monza) la linea 
della trattativa. Un primo 
incontro potrebbe aver luo¬ 
go fra delegazioni ristrette 
a fine settimana. Oggi si 
riunisce il direttivo della 
FLM mentre ieri si è tenuta 
una riunione della segrete¬ 
ria. Il direttore generale 
della Federmeccanica Mor- 
tillaro ha detto: «Non con¬ 
fermo, né smentisco; posso 
solo dire che per noi la giu¬ 
sta Interpretazione sulla 
parte deU’intesa relativa al¬ 
la scala mobile non com¬ 
prende alcun recupero dei 


decimali persi nell’opera¬ 
zione di arrotondamento». 
Mortillaro aveva sostenuto, 
fino a qualche tempo fa, 1’ 
impossibilità di fare il con¬ 
tratto. Uno degli ostacoli 
sarà dato dal tentativo di 
procedere ad una applica¬ 
zione restrittiva delle previ¬ 
ste riduzioni di orario. Lo 
stesso ostacolo si ripresenta 
al tavolo con le aziende 
pubbliche dove i colloqui 
sono ripresi ieri sera (con la 
richiesta di un uso flessibile 


della forza-lavoro da deci¬ 
dere a Roma e riportare in 
fabbrica, senza alcuna con¬ 
trattazione caso per caso). 
Nel possibile nuovo atteg¬ 
giamento della Federmec- 
canlca hanno pesato gli 
scioperi di questi giorni e in 
particolare la grande mani¬ 
festazione dell’altro ieri a 
Milano. Con la Confapi (a- 
ziende minori) le trattative 
riprendono giovedì. 
TESSILI — Lo sciopero di 
ieri di quattro ore ha regi¬ 


strato una adesione di oltre 
il 90 per cento. Il primo ri¬ 
sultato: le trattative ripren¬ 
deranno mercoledì 28 feb¬ 
braio. La Federtessili, dopo 
aver riunito il comitato di 
presidenza, lo ha deciso 
spiegando, nello stesso 
tempo che bisognerà stare 
dentro i limiti del 13 e 10 
per cento e sostenendo che 
permangono «ingiustificate 
divergenze interpretative 
su punti importanti» del 
protocollo Scotti. Gli spazi 


per il contratto sono consi¬ 
derati «irrilevanti». 
CHIMICI — Le trattative 
per le aziende private ri¬ 
prendono oggi, nella sede 
della Confindustria, tra 
FULC e Asschimici. I chi¬ 
mici pubblici hanno già sti¬ 
pulato il contratto. 
COMMERCIO — Trattati¬ 
ve, considerate «decisive» 
dai sindacati, da questa 
mattina e per tre giorni, 
«dovranno permettere» — 
ha detto il segretario della 


Filcams CGIL Di Gioacchi¬ 
no — una verifica reale-dei 
problemi legati al salario, 
alla riduzione di orario, alla 
classificazione, alla rifor¬ 
ma degli scatti, alla regola¬ 
mentazione del part-time 
fino alle questioni che ri¬ 
guardano i quadri del com¬ 
mercio». E qui si innesta la 
polemica. DI Goacchino in¬ 
fatti ha chiesto alla Con- 
fcommerclo «di dare corpo 
a quanto ha dichiarato uffi¬ 
cialmente circa la titolarità 
sindacale unica della Fede¬ 
razione CGIL CISL UIL del 
commercio per le materie 
riguardanti i quadri, per le 
quali sono state avanzate 
precise richieste salariali e 
normative». A questo si op¬ 
pone la Confederquadri 
che, pretendendo di parte¬ 
cipare alla trattativa, ha 
proclamato per venerdì 25 
febbraio uno sciopero na¬ 
zionale che si attuerà so¬ 
prattutto attraverso as¬ 
semblee. 

QUADRI — Uno sciopero 
nazionale di otto ore per il 
25 marzo è stato indetto in¬ 
fine per tutti i quadri dell’ 
industria. L’annuncio viene 
dal Sinquadri che sostiene 
di avere l’appoggio di altre 
organizzazioni come la 
Confederquadri e la solida¬ 
rietà della Confedir nonché 
del coordinamento nazio¬ 
nale quadri industria. La¬ 
mentano il fatto che Scotti 
non li abbia consultati nel 
negoziato sul costo del la¬ 
voro e sostengono che i 
contenuti dell’accordo sono 
negativi. Vogliamo «come i 
medici», aggiungono, «un 
contratto specifico e sepa¬ 
rato che contempli il rico¬ 
noscimento del nostro ruo¬ 
lo professionale ed azienda¬ 
le». Una spinta chiaramen¬ 
te corporativa che però ri¬ 
chiama le organizzazioni 
sindacali ad iniziative coe¬ 
renti, del resto già oggetto 
di precise elaborazioni in 
riferimento alle piattafor¬ 
me contrattuali. 

Bruno Ugolini 


La «solidarietà» secondo Andreotti 
Mammì critica la proposta De Mita 


ROMA —11 Congresso nazionale del PCI 
è imminente e la proposta politica dell’ 
alternativa democratica diventa con 
maggior frequenza uno dei punti di rife¬ 
rimento del dibattito politico, sia che ri¬ 
scuota consensi o dissensi. Ne parlano ad 
esempio con attenzione e attesa gli espo 
nenti delle minoranze socialiste; e, d al¬ 
tro canto, i «patti ultraquinquennali» 
proposti da De Mita non piacciono nem¬ 
meno al repubblicano Mammì, che li giu¬ 
dica originati da • una visione fossilizza¬ 
ta della situazione politica ». Anche Giu¬ 
lio Andreotti interviene nella discussione 
che anima lo scenario politico, con una 
sottolineatura del valore dello spirito di 
solidarietà tra le forze politiche *. 

La sensazione, per dirla con Mammì, è 
che « tutto è in movimento ». Alla Dome¬ 
nica del Corriere, che gli chiede se sia 
riproponibile l’esperienza della solidarie¬ 
tà nazionale, Andreotti risponde: «Lo 
spirito di solidarietà tra forze politiche è 
in molti frangenti indispensabile ». Ma 


osserva ancora che «/e forme concrete in 
cui questo può realizzarsi sono tante. 
Nulla è mai ripetitivo nelle esperienze 
politiche-. L'ex presidente del Consiglio 
sostiene che -il PCI non può dire solo 
quello che non vuole e deve far compren¬ 
dere la sua strategia, se non le sue tatti¬ 
che, per il vicino futuro-. Quanto all’in¬ 
tesa tra DC e PSI, egli ne dà un’interpre¬ 
tazione sottilmente ironica nei confronti 
dei ripetuti bracci di ferro ingaggiati dai 
socialisti: -Bisogna distinguere — dice 
— sia tra apparenza e sostanza, sia tra 
dissenso su punti particolari e conver¬ 
genza su grandi temi. Non mi pare che vi 
sia uno stato di belligeranza-. 

Intanto, la situazione del Paese è gra¬ 
vissima, sottolinea Andreotti: -Bisogna 
prendere atto che il carnevale è finito e 
occorre approfittare della Quaresima 
per meditare-. Nella sostanza, anche gli 
esponenti delle minoranze socialiste spe¬ 
rano nei benefici effetti dì un «ripensa¬ 


mento di linea» da parte del vertice del 
PSI. Dice il manciniano Landoifi: -Il PSI 
si trova tra i due lati di una esplicita 
proposta di restaurazione della DC e di 
un travaglio interno del PCI: se ne esce 
favorendo il ripristino di rapporti posi¬ 
tivi politici a sinistra, contrastando il 
disegno della DC-. 

Nevol Querci, della minoranza della 
«Sinistra unita», in un'intervista a Paese 
Sera osserva che, nel suo previsto inter¬ 
vento al Congresso del PCI, Craxi do¬ 
vrebbe dimostrare l'infondatezza del de- 
mitiano «patto di legislatura», per dare 
invece * avvio a una correzione di linea 
politica-. Intorno all’alternativa il PSI 
dovrebbe — insiste Querci — avviare un 
confronto con il PCI e su -questo terreno 
la discussione non avrebbe niente di di¬ 
plomatico, ma neanche niente di rissoso. 
Se invece Craxi resta fermo, le difficoltà 
per il PSI aumenteranno e la DC potrà 
legittimamente pensare al rilàncio del 
suo primato» 


Le parti convocate per le ore 17 

Per i medici oggi 
l’ora della verità 
Andranno a trattare? 

L’Anaao decide nella mattinata - Anpo e Cimo giocano al rialzo -1 
sindacati confederali denunciano le ambigue posizioni del governo 


ROMA Ore 17 di oggi a palazzo Vidoni: 
sarà l’ora della verità per questa lunga e an¬ 
gosciosa crisi degli ospedali. Lo sarà per i 
sindacati medici perchè se non si presentano 
alle trattative mantenendo l’agitazione mo¬ 
streranno in modo chiaro che del contratto, 
della «valorizzazione della professione medi¬ 
ca», non gliene importa nulla. Come non glie¬ 
ne importa della condizione di disagio e di 
sofferenza dei malati. Lo sarà anche per il 
governo, che con il suo atteggiamento ambi¬ 
guo e arrendevole, ha di fatto favorito nuovi 
ricatti. 

11 sindacato più rappresentativo dei medici 
ospedalieri. l'Anaao, riunisce stamane la sua 
segreteria nazionale per decidere se accodar¬ 
si all’oltranzismo dell’Anpo (primari) e della 
Cimo, oppure scindere la propria responsabi¬ 
lità e partecipare alle trattative sospendendo 
l’agitazione. 

L’incertezza e la confusione sono al massi¬ 
mo. E tuttavia alcuni punti sono ormai chia¬ 
ri. Il ministro della Funzione pubblica, 
Schietroma, ha detto che la trattativa non si 
rinvia e che chi partecipa è tenuto a sospen¬ 
dere le agitazioni. Anche il ministro della Sa¬ 
nità ha dichiarato che «chi non verrà dovrà 
assumersi le proprie responsabilità. La Fede¬ 
razione unitaria CGIL, CISL, UIL in una no¬ 
ta, ha chiesto che «siano immediatamente so¬ 
spese forme di lotta esasperate che mettono 
in discussione, per la parte più debole della 
popolazione italiana, il diritto costituzionale 
alla difesa della salute». Con un telegramma 
a Fanfani il segretario delia CISL. Camiti, 
chiede un «urgente e deciso intervènto del 
governo». 

Quindi l’Incontro — medici o non medici 
— ci sarà. Ci sarà, oltre al «confederali», an¬ 
che il sindacato del dirigenti amministrativi 
delle USL (Sidirs-Cida) che, pur non avendo 
firmato raccordo sulla parte retributiva, ha 
sospeso gU scioperi programmati e intende 
riprendere la discussione. 

Appare chiaro un altro punto. I «duri» dei 
sindacati medici, che dicono di non fidarsi 
degli impegni presi dal ministro della Sanità, 
in realtà giocano al rialzo, vogliono qualche 
cosa che neppure il governo può dare. Per¬ 


ché? Perché non sì accontentano del decreto 
istitutivo del «ruolo medico» (che Altissimo 
ha preannunclato di presentare al prossimo 
consìglio dei ministri e che è già un grave 
cedimento perché intacca lo stato giuridico 
definito dalla legge di riforma); vogliono che 
questa posizione differenziata e privilegiata 
incida, subito, nella trattativa. In altre parole 
vogliono che le richieste loro siano discusse 
separatamente e trasferite di peso nel con¬ 
tratto, al di fuori di ogni reale confronto con 
le altre parti. 

«Le garanzie chieste dall’Anpo — ha di¬ 
chiarato ieri il presidente Ferri — si riferisco¬ 
no alla reale rappresentatività delle organiz¬ 
zazioni dei medici riguardo agli istituti pecu¬ 
liari della categoria: tempo pieno e definito, 
indennità mediche e di qualifica, libera pro¬ 
fessione, compartecipazioni, incompatibilità, 
aggiornamento, ecc.». Questa «reale rappre¬ 
sentatività», fuori del «sindacale», appare co¬ 
me una richiesta di trattativa separata e di 
accordo separato, per cui la contrattazione 
unica verrebbe In pratica svuotata di ogni 
contenuto. 

Contro questa pretesa si sono pronunciati 
con fermezza CGIL, CISL, UIL. Nella loro 
nota 1 tre sindacati confederali affermano 
che lo stato giuridico del personale sanitario 
(DPR 761) non può avvenire «con un inter¬ 
vento d’autorità quale la decretazione d’ur¬ 
genza»; aspetti fondamentali della riforma 
non possono avvenire «senza la partecipazio- 
nepiena di tutte le parti sociali». 

E il punto politico sollevato anche dal 
gruppo comunista della Camera quando de¬ 
nuncia «l’orientamento del governo a utiliz¬ 
zare la sede contrattuale per apportare modi¬ 
fiche sostanziali a punti delicati e importanti 
della legge di riforma e del decreto che regola 
Io stato giuridico del personale». Mentre è 
possibile, in sede di contrattazione unica, sia 
pure con momenti di confronto con le sole 
rappresentanze mediche, «trovare una solu¬ 
zione positiva alle esigenze di valorizzazione 
della professionalità, della produttività e del¬ 
l'impegno per I diversi operatori, e del medici 
in particolare». 

Concetto Testai 


I dati delle votazioni confermano Tapprovazione a stragrande maggioranza del documento del CC 


Rimane bassa la percentuale dei votanti 


Gli ultimi congressi provinciali 

Nella tarda notte tra lunedì e martedì si è conclusa l’assemblea di Roma - Approvato un emendamento sui problemi della democrazia 
interna - I risultati delle assise di Trento e Agrigento - Reggio Emilia: il compagno Bertolini eletto segretario della federazione 


ROMA — Si tirano le som¬ 
me dei congressi delle fede¬ 
razioni (tutti conclusi, 
tranne quello deii’Aquìia 
che inizierà a fine settima¬ 
na): il documento del Comi¬ 
tato centrale è stato appro¬ 
vato ovunque con maggio¬ 
ranze larghissime, e in mol¬ 
te città all'unanimità. Sono 
stati approvati molti emen¬ 
damenti, tutti indirizzati 
ad arricchire e a precisare 
più dettagliatamente le li¬ 
neegenerali del documento 
precongressuale, in parti¬ 
colare in relazione alfa ne¬ 
cessità di uno sviluppo for¬ 
te della democrazia nella 
vita interna del partito e dei 
suoi organismi dirigenti. 

Sono stati respinti tutti 
gli emendamenti presenta¬ 
ti dai compagni Cossutta e 
Cappelloni, menbre in una 
decina di federazioni sono 
passati emendamenti che, 
in forme e con accentuazio¬ 
ni diverse tra loro, affron¬ 
tano la questione della pre¬ 
senza dell'Italia nella NA¬ 
TO. auspicando una batta¬ 
glia che, lungo la via del su¬ 
peramento dei blocchi, por¬ 
li all'uscita del nostro paese 
dall'alleanza militare. 

In alcune federazioni si è 
votato a scrutinio segreto 
per reiezione degli organi¬ 
smi dirigenti e dei delegati 
al congresso nazionale. In 
una di queste. Prato, il ri¬ 
sultato ha fatto molto di- 
l scutere: una parte consi¬ 
stente del gruppo dirigente, 
infatti, è rimasta esclusa 
dal comitato federale. Pro¬ 


prio su questo episodio si è 
soffermato ieri il compagno 
Fabio Baldassarri, respon¬ 
sabile della sezione proble¬ 
mi del partito del comitato 
regionale toscano, nel corso 
di una conferenza stampa 
nella quale ha illustrato le 
conclusioni dei vari con¬ 
gressi delle federazioni to¬ 
scane- «L’avvicendamento, 
alla direzione del partito, e 
quindi un processo di rin¬ 
novamento — ha detto Bal¬ 
dassarri — era un processo 
avviato alla federazione dì 
Prato, già prima del con¬ 
gresso. Lo dimostra il fatto 
che il segretario della fede¬ 
razione si era presentato di- 
m'ssionario. Tuttavia un 
problema, anche molto se¬ 
rio, c’è stato. Nel caso Prato 

— ha aggiunto Baldassarri 

— io credo che abbia gioca¬ 
to un ruolo decisivo il mec¬ 
canismo di voto che è stato 
adottato, e che ha penaliz¬ 
zato i compagni piu in vi¬ 
sta. Basti pensare che chi 


ha ottenuto anche due terzi 
delie preferenze dei delega¬ 
ti non è risultato eletto. II 
fatto che ci sia stato un pa¬ 
sticcio sul piano tecnico — 
ha osservato Baldassarri — 
non significa comunque 
che non esistano problemi 
politici. Ma non si e trattato 
comunque di una contrap¬ 
posizione di linee politiche». 

Tra l congressi ultimi al¬ 
l’appuntamento delle con¬ 
clusioni, c’è quello di Ro¬ 
ma. Si è votato fino alle pri¬ 
me luci dell’alba di ieri, su 
un gran numero di emen¬ 
damenti. Abbiamo già rife¬ 
rito dì come, l’altra sera, e- 
rano stati respinti gli e- 
mendamenti presentati dai 
compagni Cossutta e Cap¬ 
pelloni. A notte fonda, tra 
gli altri, è stato approvato a 
stragrande maggioranza 
un emendamento che ri¬ 
guarda la vita interna del 
partito. Prevede che «le di¬ 
vergenze, le valutazioni al¬ 


ternative e i dissensi su 
punti politici di fondo che 
insorgono negli organismi 
esecutivi e direttivi del par¬ 
tito, siano prontamente e in 
modo aperto sottoposti all’ 
esame e alla decisione degli 
organismi dirigenti, in mo¬ 
do che quadri e militanti 
del partito possano venire a 
conoscenza degli aspetti 
più rilevanti del dibattito e 
della ricerca che avviene 
negli organismi dirigenti 
del partito». Nella mozione 
conclusiva il congresso di 
Roma torna sulla questione 
deU'alternativa (nei giorni 
scorsi aveva approvato un 
emendamento che defini¬ 
sce quella dell’aiternativa 
una «linea» e non una •stra¬ 
tegia»). «La proposta dell’al¬ 
ternativa democratica — 
dice la mozione — ha in sé 
gii elementi di fondo della 
strategia dei comunisti ita¬ 
liani». Anche a Trento e ad 
i Agrigento sono stati appro¬ 


vati a grande maggioranza 
emendamenti che riguar¬ 
dano la vita interna del 
partito, e raccomandano 
•trasparenza» nella discus¬ 
sione e nelle decisioni che 
vengono prese dagli orga¬ 
nismi dirigenti. Si tratta di 
emendamenti (per la verità 
quello di Agrigento è stato 
approvato sotto forma di 
ordine del giorno) che rical¬ 
cano nella sostanza il testo 
approvato al congresso di 
Roma. Ad Agrigento gli e- 
mendamenti proposti dal 
compagno Cossutta sono 
stati respinti. I voti a favore 
hanno oscillato attorno ai 
20, ci sono state 6 astensiot* 
ni e i voti contro circa 80. È 
stato approvato poi un or¬ 
dine del giorno che chiede 
di estendere a livello nazio¬ 
nale ed europeo la mozione 
contro i mìssili a Comiso e 
propone una conferenza in¬ 
temazionale sulla pace dei 
paesi mediterranei, da te¬ 


nere in Sicilia. Infine ap¬ 
poggio all’iniziativa della 
Sinistra indipendente per 
un referendum contro i 
missili a Comiso. 

A Trento gli emenda¬ 
menti Cossutta sono stati 
respinti con circa 25 voti a 
favore e una decina di aste¬ 
nuti, mentre i voti contrari 
sono stati tra' i 100 e i 115. 
Sono stati approvati a mag¬ 
gioranza ordini del giorno 
sulla lotta per la pace e sul¬ 
la legge contro la violenza 
sessuale. 

Da segnalare infine l’ele¬ 
zione, da parte dei comitato 
federale ai Reggio Emilia, 
del compagno Vincenzo 
Bertolini alla carica di se¬ 
gretario della federazione. 
Bertolini è capogruppo al 
Comune. Sostituisce il 
compagno Alessandro Car¬ 
ri, segretario dal "79, chia¬ 
mato a far parte della se- 
reteria regionale del PCI 
eU’Emilia Romagna. 

Il compagno Vincenzo 
Bertolini ha trentotto anni, 
ed è membro de] comitato 
federale del PCI di Reggio 
Emilia dal 1970. Negli anni 
passati si è occupato delia 
commissione scuola e cul¬ 
tura della federazione e 
successivamente delia 
commissione Enti locali ed 
economia. Nel 1980 è stato 
chiamato a dirigere il comi¬ 
tato cittadino di Reggio E- 
milia e contemporanea¬ 
mente ad assumere l’inca¬ 
rico di presidente del grup¬ 
po comunista in Consiglio 
comunale. 


De Mita 
guiderà la 
delegazione 
democristiana 
al congresso 
del PCI 


ROMA — Il segretario della Democrazia cri¬ 
stiana De Mita andrà a Milano per assistere 
ai lavori del XVI congresso nazionale del 
PCI. Lo ha annunciato ieri una nota dell’uffi¬ 
cio stampa della DC. «La segreteria politica 
del partito — si legge nel comunicato — in 
risposta al cortese invito ad una delegazione 
della DC di assistere ai lavori del Congresso 
del PCI, elenca di seguito i nomi dei compo¬ 
nenti la delegazione; Ciriaco De Mita, Flami¬ 
nio Piccoli (presidente), Roberto Mazzotta 


(vicesegretario), Gerardo Bianco (presidente 
dei deputati), Giorgio De Giuseppe (presiden¬ 
te dei senatori). Luigi Granelli e Nadir Tede¬ 
schi». È la prima volta che un segretario della 
Democrazia cristiana fa parte della delega¬ 
zione del suo partito inviata a seguire un 
congresso comunista. Dunque anche De Mi¬ 
ta sarà a Milano dal 2 al 6 marzo, assieme ai 
massimi dirigenti degli altri partiti: ci sarà 
Craxi, ci sarà Longo, ci sarà Spadolini, ci sa¬ 
ranno leader autorevoli del partito liberale e 
di altre organizzazioni politiche. 


Elezioni universitarie: 
la sinistra avanza a 
Milano, Pavia, L’Aquila 


Si conferma la tendenza espressa dal voto delle scorse setti* 
mane in altri atenei - Oggi i risultati di Roma e di altre città 


ROMA — I primi dati di questa tornata di 
elezioni univesitarie hanno confermato la 
tendenza espressa dagli atenei che avevano 
votato nelle settimane scorse: le liste di si¬ 
nistra si affermano avanzando di molti 
punti in percentuale, i cattolici integralisti 
e i giovani de perdono quasi ovunque, i lai¬ 
ci si consolidano senza però uscire da una 
posizione minore. 

II numero dei votanti rimane basso o- 
vunque. Il alcuni casi tende addirittura a 
diminuire, in altri aumenta notevolmente, 
pur rimanendo basso. Al Politecnico di Mi¬ 
lano, ad esempio, ha volato i’11,6% contro 
il 12,6% di due anni fa, mentre a Pavia 
1*11,5% ha espresso il proprio voto, contro 
il 7,6% del 1981. Leggero calo invece alla 
Statale di Milano (7,5 contro i’84%) e cre¬ 
scita, sembra, alla «Sapienza» di Roma, do¬ 
ve alle 19 di ieri, quindi a metà delle opera¬ 
zioni di voto, avevano espresso il loro voto 
il 4,3% degli aventi diritto. Due anni fa, 
alla stessa ora, la percentuale era del 3,2%. 
Stabili gli afflussi alle urne a L’Aquila 
(13%), diminuiscono invece a Modena (dal 
17% al 14%). 

L’affermazione più significativa della li¬ 
sta di sinistra si e avuta all’Università di 
Pavia. Qui, quando erano stati scrutinati 
r88% dei seggi (mancavano le sedi staccate 
di Varese e Cremona) la lista sostenuta da 
FGCI e PdUP) raccoglieva il 56% dei suf¬ 
fragi, contro il 35% precedente I cattolici 
integralisti crollavano dal 40,7% al 27%, la 
lista laica passava dal 94 al 9%, i fascisti 
dall’8,4% scendevano al 6%. 

Ma il dato politicamente più interessan¬ 
te è venuto dalla Università statale di Mila¬ 


no. Qui i cattolici di Comunione e libera¬ 
zione hanno la loro roccaforte, e su questa 
università (assieme a quella di Bologna e, 
soprattutto, di Roma) avevano puntato il 
loro maggior sforzo organizzativo. Ebbene, 
i dati del voto per il Consiglio di ammini¬ 
strazione vedono la lista dei «cattolici popo¬ 
lari» (CL più i giovani democristiani) pas¬ 
sare dal 55,6% del 1981 al 45,3% e da tre 
seggi a due. La lista di sinistra conquista 11 
32,5% con due seggi: tre anni fa, una lista 
che comprendeva, oltre a FGCI e PdUP, 
anche i socialisti, prese il 27,9% dei suffra¬ 
gi e un seggio. 

La lista «laica» (PSI, PLI, PRI, PSDI) ha 
ricevuto il 164% e nessun seggio: due anni 
fa PLI e PRI presero il 164%. Infine, la 
lista dei fascisti ha ricevuto il 5,9%. Al Poli¬ 
tecnico di Milano, la lista «Unità, lotta, de¬ 
mocrazia» composta da FGCI, giovani so¬ 
cialisti e PdUP ha ricevuto il 33,1% dei voti, 
contro il 00 7% di due anni fa. I «Cattolici 
popolari» * no cresciuti dal 484% al 50,1%, 
mentre una lista PRI-PLI è passata aa! 
22.8% al 16,7%. Qui, evidentemente, il calo 
della lista laica è andato a vantaggio delle 
sinistre e, in misura minore, dei cattolici 
integralisti. 

A L’Aquila, infine, la sinistra unita è cre¬ 
sciuta dal 46% di due anni fa al 49,4%. I 
cattolici integralisti sono calati dal 54% al 
50,6%. 

Questi i dati di ieri. Oggi dovrebbero es¬ 
sere noti i risultati degli atenei di Modena, 
Cagliari, Genova, Roma, Lecce, Sassari. 
Oggi, infine, iniziano le operaioni di voto 
nelruniversità di Bologna. 

Romeo Bossoli 


L’on. De Mita, nel suo di¬ 
scorso pronunciato domeni¬ 
ca scorsa ad Assisi, ha parla¬ 
to anche della questione mo¬ 
rale. «Il Popolo » non ne fa 
cenno, ma l resoconti di a- 
gemia e altri giornali ne par¬ 
lano. Il segretario della DC 
ha detto che nei nostri corsi¬ 
vi sulla vicenda di Rimini 
*c’è 11 tentativo di Incolpare il 
magistrato: chi denuncia il 
peccato è colpevole ». E così 
In attesa di un discorso su 
Cirillo abbiamo avuto una 
reprimenda per I nostri com¬ 
portamenti sulla questione 
di Rlmlnl. Ma c'è di più. «n 
Resto del Carlino » di lunedì 
cl informa che l’infaticabile 
segretario democristiano ad 
Ancona ha avuto un collo¬ 
quio con gli esponenti de ri¬ 


minosi'. per confortarli nella 
loro temeraria azione mora¬ 
lizzatrice svolta in seno al 
Consiglio comunale dove so¬ 
no impegnati a chiedere le 
dimissioni della Giunta e la 
costituzione di parte civile. 
De Mita ha anche promesso 
di andare a Rimini per rin¬ 
novare l’accusa a quella au¬ 
tentica associazione a delin¬ 
quere che regge l’ammini¬ 
strazione comunale. E non a 
caso il giornale democristia¬ 
no di ieri toma sull'argo¬ 
mento dicendo che noi «non 
vogliamo raccontare tutta la 
verità*. E non la raccontia¬ 
mo perché parliamo solo del¬ 
la prima delibera, approvata 
dalla Commissione di con¬ 
trollo, e non delle altre deli¬ 
bere respinte dalla stessa 


De Mita esperto in moralizzazione 

Il «disegno criminoso» 
di pensare ai contadini 
anziché ai Caltagirone 


Commissione. 

SI tratta delle delibere del 
13 ottobre 1930 e del 10 ago¬ 
sto 1931.11 giornale democri¬ 
stiano dice che il »nodo é tut¬ 
to qui-, che *volutamente* 1- 
gnoriamo questo dato che è 
la sostanza dell'azione cri¬ 
minale della giunta di Rimi- 
nt. Dimenticare tutto questo 
— aggiunge la DC — «e gra¬ 
ve-. E noi che non vogliamo 
commettere peccati di omis¬ 
sione e essere complici delle 
azioni criminali della Giunta 
riminese, ripariamo subito. 
Per chi non ha seguito tutto 
l'iter criminoso, chiariamo 
che queste delibere respinte 
erano quelle che avrebbero 
dovuto consentire al sei con¬ 
tadini — che coltivano 1 fon¬ 


di acquisiti dal Comune dal¬ 
l'Opera Pia Valloni — dì uti¬ 
lizzare la legge sulla prela¬ 
zione ed acquistare la terra 
che hanno sempre lavorato. 
Come avete visto abbiamo li¬ 
sa to U condizionale. Cioè 1 
contadini avrebbero voluto 
acquistare. Ma non hanno 
potuto proprio perché /'am¬ 
ministra zione comunale, ve¬ 
dendosi respingere le delibe- 
re, non ha potuto compiere 
gU atti necessari. E non U ha 
compiuti. Cioè non ha agito 
come avrebbe voluto e come 
non ha consentito la Com¬ 
missione di controllo. 

E allora dove sta 11 reato o 
l’illecito? Da dove ha origine 
l’indignazione morale dell’ 
on. De Mita abituato a fre¬ 


quentare gli amministratori 
di Palermo, di Catania, di 
Calamaro e di Avellino? Sta 
nel fatto che un magistrato, 
come abbiamo scritto, consi¬ 
dera disegno criminoso il 
fatto che l’amministrazione 
comunale ha acquisito delle 
aree, ha scorporato le quote 
previste dal piano regolatore 
per opere pubbliche, e le quo¬ 
te restanti che erano terreno 
agricolo voleva (dico voleva) 
venderle (non regalarle) ai 
contadini che sono sul fondo 
e hanno diritto di prelazione. 
Dove sta 11 disegno crimino¬ 
so? Sta nel fatto che fammi* 
Distrazione comunale ha ac¬ 
quisito delle aree con la •ri¬ 
serva mentale» di farle pas¬ 
sare In mano al contadini. 
Non •con la riserva mentale » 


di costruire ville per assesso¬ 
ri e consiglieri o per destinar¬ 
le alla speculazione edilizia. 
Questo e il vero reato, non 
tanto per il giudice, maperla 
DC che solo questo ha ratto a 
Palermo e Catania, a Roma e 
a Napoli (quando governa¬ 
va), a Catanzaro e nelle zone 
terremotate. 

Capiamo quindi la vostra 
Indignazione. Il comporta¬ 
mento di chi ha con una •ri¬ 
serva mentale» pensato al 
contadini e non ai Caltaglro- 
ne è grave, molto grave. È 
veramente un •disegno cri¬ 
minoso» che va punito. E la 
DC, offesa da questi compor¬ 
tamenti, si potrebbe costitui¬ 
re, essa stessa, parte civile. 

em. ma. 
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L’OLP esce più unita dall’assemblea di Algeri 

Trionfo di Arafat 
Mandato ampio 
per il negoziato 

Sì alla carta di Fez, alla federazione con Amman, al dialogo 
con le forze di pace israeliane, non rigettato il piano Reagan 


Dal nostro inviato 
ALGERI — Più che una vit¬ 
toria è stato un trionfo. Il 
Consiglio nazionale palesti¬ 
nese ha concluso Ieri sera l 
suoi lavori approvando per 
acclamazione un documento 
politico che sancisce e con¬ 
ferma nella sostanza la linea 
portata avanti da Arafat e 
subito dopo ha acclamato 
nello stesso Arafat il ricon¬ 
fermato presidente e leader 
politico e militare dell’OLP. 
L’unico punto sul quale il 
leader palestinese non l’ha 
spuntata fino in fondo è sta¬ 
ta la sua elezione diretta da 
arte del Consiglio. Non gli 
anno potuto tuttavìa op¬ 
porre un ho reciso e si è ri¬ 
corsi a una via di mezzo: rie¬ 
letto all’unanimità il Comi¬ 
tato esecutivo uscente, Yas- 
ser Abed Rabbo è andato alla 
tribuna per annunciare che 
l’esecutivo unanime elegge¬ 
va immediatamente Arafat 
quale suo presidente, e l’an¬ 
nuncio è stato accolto dalia 
assemblea in piedi con una 
lunga e calorosa ovazione. In 
uesto modo Arafat può dire 
1 avere avuto l’investitura 
sostanziale del massimo 
consesso palestinese e di a- 
verla avuta sulla base della 
piattaforma politica che era 
stata poco prima approvata. 

Sul temi politici ai fondo 
che 11 Consiglio nazionale 
palestinese è stato chiamato 
a dibattere, il documento 
conferma le anticipazioni del 
giorni scorsi, premiando e- 
spllcitamente quella strate¬ 
gia del negoziato nella quale 
Arafat halmpegnato — dopo 
l’estate di Beirut — le sue ca¬ 
pacità e la sua credibilità. 

Il documento sottolinea 
anzitutto la «riaffermata e 
consolidata» unità palestine¬ 
se, unità «di tutti 1 gruppi nel 
quadro dell’OLP». ed enfatiz¬ 
za la «decisione nazionale 
autonoma» e la volontà di 
«resistere a tutte le pressioni 
che attentano a questa indi- 
pendenza» (affermazione che 
e stata salutata da un vivis¬ 
simo applauso dell'assem¬ 
blea); e a questi stessi princì¬ 
pi — Indipendenza e rappre¬ 


sentatività dell’OLP — con- 
| diziona il necessario raffor¬ 
zamento del rapporti di coo¬ 
perazione con gli Stati arabi. 

Sulla Carta di Fez, Il docu¬ 
mento ne conferma la valu¬ 
tazione come piattaforma 
minima comune, a comple¬ 
tamento dell’azione militare 
(affermazione evidentemen¬ 
te d’obbligo), «per riequlli- 
brare le forze a profitto dei 
diritti palestinesi». Sulla 
Giordania, dopo un richia¬ 
mo alia specificità dei rap¬ 
porti fra 1 popoli palestinese 
e giordano, si dichiara che «le 
relazioni future saranno ba¬ 
sate su una confederazione 
fra due stati indipendenti». 

Sul plano Reagan viene ri¬ 
petuta la formula anticipata 
lunedì dal portavoce del 
Consiglio, con una sola mo¬ 
difica: anziché dichiarare 
che il piano Reagan «non è 
accettabile come valida base 

f ier una giusta soluzione del- 
a questione palestinese», il 
testo approvato afferma che 
il Consiglio -rifiuta di consi¬ 
derare il piano Reagan come 
valida base per una giusta 
soluzione». L’uso del termine 
'«rifiuta» potrebbe far pensa¬ 
re a un lieve irrigidimento 
del testo; ma il portavoce A- 
bdelrahman ha tenuto a 
chiarire che la parola araba 
usata in precedenza è stata 
sostituita con la nuova for¬ 
mulazione perché si presta¬ 
va, nella traduzione inglese, 
ad essere tradotta erronea¬ 
mente con la parola «riget¬ 
ta». Subito prima di occupar¬ 
si del piano Reagan. il docu¬ 
mento esprime apprezza¬ 
mento per le proposte di pace 
per 11 Medio Oriente formu¬ 
late nel 1982 da Breznev. 

Sul rapporti con le forze di 
pace israeliane, cl si richia¬ 
ma alle decisioni già prese 
nel Tt — che facevano riferi¬ 
mento alle forze democrati¬ 
che e antisioniste — e si dà 
mandato al Comitato esecu¬ 
tivo di affrontare il proble¬ 
ma «conformemente all’inte¬ 
resse palestinese e agli Inte¬ 
ressi della lotta nazionale pa¬ 
lestinese» (con una implicita 
autorizzazione quindi ad an¬ 


dare avanti). Sull’Egitto si 
rende omaggio alla lotta del 
popolo egiziano e si invita il 
Comitato esecutivo a «deter¬ 
minare 1 suoi rapporti con 11 
regime (di Mubarak) sulla 
base dell’abbandono della 
politica di Camp David» 
(mentre gli oppositori di A- 
rafat chiedevano «la revoca» 
degli accordi di Camp Da¬ 
vid). Tutto ciò bilanciato da 
riconoscimenti enfatici alla 
lotta armata e al rilancio del¬ 
l’azione all’interno del terri¬ 
tori occupati (Incluso 11 sud 
Libano), dal riconoscimento 
della «importanza strategica 
delle relazioni OLP-Slria». 

L’affermazione della piat¬ 
taforma voluta da Arafat ne 
emerge con evidenza; ed è si¬ 
gnificativo che dopo il lungo 
applauso che ha salutato la 
lettura del documento sia 
stato lo stesso Arafat ad invi¬ 
tare il presidente del Consi¬ 
glio nazionale a dichiararlo 
approvato per acclamazione. 
Subito dopo Abul Abbas, di¬ 
rigente del più piccolo dei 
gruppi di rifiuto, il Fronte di 
Liberazione Palestinese, ha 

P reso la parola per fare «nel- 
interesse dell’unità» alcune 
•osservazioni», consistenti in 
una serie di no su tutti i pun¬ 
ti chiave del documento. 
Non una sola mano lo ha ap¬ 
plaudito, gli altri Ieaders ra¬ 
dicali sono rimasti In silen¬ 
zio. 

In questo clima Arafat ha 
preso la parola per 11 discorso 
di chiusura. E stato il discor¬ 
so di un leader che, sapendo 
di avere il consenso in pugno 
e forte del mandato a portare 
avanti la sua politica, ha vo¬ 
luto toccare soprattutto le 
corde del sentimento, galva¬ 
nizzare l’uditorio, rivendica¬ 
re la legittimità e l’eroismo 
della sua lotta. 

Il Consiglio nazionale pa¬ 
lestinese ha così concluso in 
un clima di grande entusia¬ 
smo l suoi lavori. Una sessio¬ 
ne che ha segnato indubbia¬ 
mente una svolta Importan¬ 
te nella storia e nell’azione 
dell’OLP. Ma questo è un te¬ 
ma del domani. 

Giancarlo Lannutti 


Reagan a Israele: truppe in cambio dello sgombero 

«Ritiratevi dal Libano 
e noi vi garantiremo» 

Si tratterebbe di un presidio ai confini settentrionali, ma non si 
sa con quali forze - Spiragli nella trattativa sugli euromissili? 


Piemonte, Lombardia e Puglia 



E deciso: entro il 1990 
le tre centrali nucleari 

La riunione del CIPE ha anche deliberato il completamento dì due reattori italiani: il 
«Pec» costerà 911 miliardi, il «Cirene» 294 • Ci sono dai 18 ai 22 mesi di tempo per la 
localizzazione definitiva - Saranno consultati i Comuni e le popolazioni interessate 


ROMA — Il CIPE (Comitato Interministeria¬ 
le per la programmazione economica) ha da¬ 
to il «via», ieri sera, alla Installazione di tre 
centrali nucleari da 2.000 megawatt runa In 
Piemonte, Lombardia e Puglia. Il CIPE ha 
individuato tre coppie di siti, tra le quali l'E¬ 
nea e l’Enel, dopo i rilievi tecnici necessari, 
dovranno decidere le località in cui, entro 11 
1990, dovranno sorgere le centrali. Trino Ver¬ 
cellese e Saluggio in Piemonte, Viadana e 
San Benedetto Po in Lombardia, Carovigno e 
Avetrana-Manduria in Puglia saranno dun¬ 
que da oggi, e per un periodo massimo di 
18*22 mesi, al centro di una serie di indagini, 
che, per esplicito riferimento della delibera di 
adozione del piano energetico nazionale, do¬ 
vranno vedere protagonlste anche le popola¬ 
zioni. Le coppie di siti sono comunque tra 
quelle indicate dalle Regioni. 

È anche il «via», quello di Ieri sera, alla 
complessa procedura che dovrebbe dotarci di 
un sistema di produzione energetica comple¬ 
tamente rivoluzionato, con il passaggio dal 
quasi esclusivo uso del petrolio al massìccio 
utilizzo di carbone e nucleare. Quattordici 
sono le regioni nelle quali questa conversione 
dovrà attuarsi, avendo come prima scaden¬ 
za. per l'entrata in funzione di almeno due 
centrali nucleari e di altrettante a carbone, la 
fine del 1990. 

Ieri 11 CIPE ha anche approvato la prose¬ 
cuzione dei lavori per i due reattori nucleari 
di produzione italiana, il »Pec» (che si sta spe¬ 
rimentando presso il lago Brasimone) e il «Ci¬ 
rene» (che si sta costruendo nella vecchia 
centrale di Latina), di caratteristiche e costi 
molto diversi. Il «Pec» è un reattore detto ve¬ 
loce, al plutonio, il cui costo In lire correnti, 


ha deliberato il CIPE, sarà di 911 miliardi, da 
spendere entro il novembre 1987 (nella stima 
di spesa sono compresi gli Importi contrat¬ 
tuali, gli effetti Inflattivl e gli oneri fiscali). Il 
«Cirene» è Invece un reattore della potenza di 
40 megawatt, il cui costo viene Indicato, In 
lire attuali, in 294 miliardi (scadenza per 11 
completamento, aprile 1985). 

Positivi l commenti a conclusione della 
riunione. Il ministro Pandolfi, dopo aver as¬ 
sicurato che si terrà particolare attenzione al 
rapporto con le popolazioni, ha precisato che 
le due delibere sono state prese all’unanimità 
dai ministri, l cui lavori sono stati presieduti, 
come di norma, dal ministro del Bilancio. 
Soddisfatto anche il presidente della Fin¬ 
meccanica, Franco Viezzolf, secondo il quale 
si tratta di «uno dei maggiori fatti di governo 
degli ultimi anni, reso possibile da un anno di 
importanti e coraggiose scelte compiute dal 
nostro Parlamento». Le decisioni del CIPE 
hanno, in effetti, quasi immediati riflessi su 
molti settori industriali, in particolare il si¬ 
derurgico, l’elettronico, l’industria del mon¬ 
taggio. 

Tutte le centrali saranno «gemelle» e con¬ 
sentiranno l’utilizzazione, per la prima volta, 
della tecnologia italiana, il sistema unificato 
«PR» ad acqua pressurizzata. L’Ansaldo mec¬ 
canica, che parteciperà in modo maggiorita¬ 
rio alla costruzione delle centrali nucleari, 
avrà un ruolo anche nella gestione del piano. 
Con le decisioni dì ieri, infine, è ufficiale l’ac¬ 
quisizione di una quota Italiana (400 mega¬ 
watt) della centrale veloce francese Super- 
phenìx. 


n. t. 


Manifestazioni 
ad Avetrana: no 
alla centrale 
nucleare 

BARI — Blocchi stradali e 
blocco della via d’accesso ad A- 
vetraria, il comune in prò» 
vncia di Taranto che rientra 
fra quelli interessati alla loca¬ 
lizzazione della centrale nu¬ 
cleare che sarà costruita in 
Puglia. Il paese è rimasto iso¬ 
lalo per alcune ore. Tutto è co¬ 
mincialo con una manifesta¬ 
zione, nel tardo pomerìggio di 
ieri, indetta dal Comitato anti¬ 
nucleare, cui partecipano, ol¬ 
tre i radicali, anche molti ciU 
ladini di Avetrana. Un’analo¬ 
ga manifestazione si era svol¬ 
ta il 17 febbraio. Ieri, ad esa¬ 
sperare la protesta, sono arri¬ 
vate notizie della riunione del 
CIPE in corso a Roma, notizie 
parzialmente vere, in quanto, 
come è scritto sopra, la località 
è una «possibile» localizzazio¬ 
ne della centrale ed ENEL, E- 
NEA e governo hanno 18-22 
mesi per deciderlo. 


Alcune delibere CIPE 
hanno ieri indicato i siti per 
cui verificare — secondo la 
procedura prevista — l’esi¬ 
stenza delle condizioni ri¬ 
chieste perla costruzione di 
centrali nucleari. 

Secondo l’ultima versio¬ 
ne del Piano energetico na¬ 
zionale (PEN), ciò doveva 
avvenire entro la rine dei 
1981, cosicché per il primo 
sito la procedura di qualifi¬ 
cazione potesse concludersi 
entro il 1982e per il secondo 
entro ottobre 1983. Nella 
migliore delle ipotesi que¬ 
ste scadenze slittano ormai 
a fine 1984. Malgrado ciò, la 
decisione del CIPE rappre¬ 
senta un importante ele¬ 
mento di novità rispetto ad 
una situazione di immobili¬ 
smo che perdurava dal 
1975. 

Questi sette-otto anni, 
ricchi di pian! energetici 
demagogici e velleitari, di 
oscillazioni fra tentativi 
tecnocratico-autoritari e il 
più completo immobilismo, 
peseranno non poco sulla 
nostra economia, entrata 
negli anni 80 con la pro¬ 
spettiva di una produzione 
ai energia elettrica domi¬ 
nata per l’intero decennio 
(ed oltre) da centrali ad olio 
combustibile. Occorre dun¬ 
que che agli anni già persi 


«Ora bisogna fare presto e bene» 


non se ne aggiungano altri, 
ipotesi tutt’altro che im¬ 
probabile se non si realizza¬ 
no alcune condizioni in li¬ 
nea di principio recepite 
dall’attuale PEN. Si tratta 
di acquisizioni nuove, ri¬ 
spetto alle precedenti posi¬ 
zioni governative, che in 
larga misura accolgono le 
proposte avanzate in tal 
senso dal comunisti e fanno 
dei PEN un possibile stru¬ 
mento di sviluppo per il 
paese. Nel PEN si afferma 
infatti testualmente che de 
scelte energetiche devono 
essere tali da tutelare in 
primo luogo l’uomo e la sua 
salute; i rischi devono esse¬ 
re minimizzati, la sicurezza 
e la protezione sanitaria 
garantite quali variabili in¬ 
dipendenti di ogni intra¬ 
presa energetica. In secon¬ 
do luogo deve essere tutela¬ 
to l’ambiente naturale: fra 
le regole di fattibilità dovrà 
essere considerata la com¬ 
patibilità con la difesa dei 
valori ecologici. In terzo 
luogo le scelte energetiche 
dovranno rispettare l’equi¬ 
librio complessivo del terri¬ 


torio: soprattutto per i 
grandi impianti energetici 
si dovranno ricondurre ad 
equilibrio le aree di insedia¬ 
mento, con Interventi colla¬ 
terali finalizzati allo svilup¬ 
po integrato del territorio ». 

In quest’ottica è possibile 
un consenso attivo da parte 
delle popolazioni interessa¬ 
le, ma per realizzarlo occor¬ 
re innanzi tutto garantire 
l’autonomia e la credibilità 
dell’autorità preposta alla 
sicurezza delle centrali nu¬ 
cleari. Coerentemente con 
questo obiettivo, un emen¬ 
damento comunista alla 
legge di rifinanziamento 
deff’ENEA ha Imposto al 
governo di presentare entro 
un anno dall’entrata in vi¬ 
gore di tale legge un dise¬ 
gno di legge per lo scorporo 
dall’ENEA della Direzione 
sicurezza e protezione sani¬ 
taria, facendone il n uc/eo di 
un ente preposto alla sorve¬ 
glianza di tutti gli impianti 
industriali ad aito rischio: 
l’anno è quasi passato, ma 
il governo tace. 

Rendere autonoma e po¬ 
tenziare l'autorità di sicu¬ 


rezza, tuttavia non basta. 
Le condizioni di affidabilità 
tecnica degli impianti e il 
rispetto dei tempi di realiz¬ 
zazione dipendono altresì 
dalla capacità di operare in 
tal senso deil'industria, del- 
VENEL, dell’ENEA. 

La prima ha razionaliz¬ 
zato il proprio assetto perle 
produzioni nucleari nei 
quadro del raggruppamen¬ 
to Ansaldo, che rischia però 
una crisi di grave portata se 
non si realizzerà in tempi 
brevi II piano di ristruttu¬ 
razione del settore termoe¬ 
lettromeccanico, per cui si 
sono persi anni preziosi e 
che continua ad incontrare 
forti resistenze. Per l’ENEL 
la richiesta di una riforma, 
posta esplicitamente in se¬ 
de di discussione del PEN 
dalla risoluzione parla¬ 
mentare dell’ottobre 1981, 
st scontra con l’Inerzia del 
governo e della sua mag¬ 
gioranza. I comunisti han¬ 
no in proposito elaborato 
un disegno di legge, sotto¬ 
ponendolo ai vaglio del la¬ 
voratori dell’ENEL, dei 


suoi dirigenti, delle orga¬ 
nizzazioni sindacali e dello 
stesso consiglio di ammini¬ 
strazione. E necessario ora 
aprire un confronto in sede 
parlamentare, la riforma 
dell’ENEL essendo uno 
strumento fondamentale 
per l’attuazione del PEN. 
Nel frattempo è possibile 
avviare quei processi di ri¬ 
strutturazione interna, che 
consentano alla tecnostrut¬ 
tura di rispondere adegua¬ 
tamente alla sfida nuclea¬ 
re. Le potenzialità e le com¬ 
petenze necessarie esisto¬ 
no, anche se demotivate e 
impoverite da troppi anni 
di attività ridotta e preca¬ 
ria: si tratta di rafforzarle e 
soprattutto di responsabi¬ 
lizzare con un decentra¬ 
mento decisionale ed ope¬ 
rativo che il nostro disegno 
di legge mette fra i propri 
obiettivi prioritari. 

Anche le recenti vicende 
che hanno coinvolto la pre¬ 
sidenza dell’ENEA non gio¬ 
cano certo favorevolmente 
per il futuro di un ente es¬ 
senziale per la promozione 


del settore nucleare, la cui 
riforma è stata da poco av¬ 
viata e incontra non poche 
resistenze sulla sua strada. 

Vi è infine da soddisfare 
l’esigenza, affermata dal 
PEN, di uno sviluppo com¬ 
plessivo dei territori sedi di 
centrali nucleari e a carbo¬ 
ne. La legge n. 8 dei 1983 
contiene strumenti operati¬ 
vi e finanziari in tal senso, 
che per la loro attuazione 
richiedono uno sforzo con¬ 
giunto dell’ENEL, deU’E- 
NEA, delle industrie non¬ 
ché delle municipalizzate 
per l’esperienza di quesful- 
time dì gestione integrata 
delle risorse sul territorio. 
Anche qui non c’è tempo da 
perdere per mobilitare o 
formare le competenze ne¬ 
cessarie. 

■ lì cammino ancora da 
percorrere è dunque lungo: 
per compiersi, esso richiede 
una larga unità di intenti. 
Ed anche una continua vi¬ 
gilanza politica, perché le 
forze interessate a bloccare 
i’altemativa energetica so¬ 
no tutt’altro che uscite di 
scena, e potrebbero predi¬ 
sporre — in versione anni 
’80 — un secondo «caso Ip¬ 
polito». 

G.B. Zorzofi 


Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — Davanti al congresso nazio¬ 
nale dell’American Legion, a Washington, 
Ronald Reagan ha pronunciato un ampio e 
ambizioso discorso di politica estera nel qua¬ 
le ha dato una nuova sistemazione al princìpi 
ideologici e alle linee di condotta del reagani- 
smo Intemazionale. L’allocuzione presiden¬ 
ziale, letta di fronte alla già potentissima e 
tuttora potente associazione degli ex-com¬ 
battenti contiene due novità: la prima, che 
riguarda il Medio Oriente, è di carattere so¬ 
stanziale, la seconda, che tocca l’Europa, si 
esaurisce in una disponibilità alia trattativa 
con l’URSS in materia di missili a medio rag¬ 
gio, espressa con toni diverso dallo spirito 
aspramente antlsovietico che percorre tutto 
li resto di questo discorso durato 45 minuti e 
calorosamente applaudito nei passaggi più 
enfatici tesi ad esaltare la funzione di guar¬ 
dia annata del mondo capitalistico esercita¬ 
ta dalla potenza militare statunitense. 

Ad Israele, il presidente americano ha oro- 
messo di «prendere tutte le misure necessarie 
per garantire il confine settentrionale di que¬ 
sto Stato dopo il completo ritiro dell’esercito 
Israeliano» dal Libano. Ma l’uomo della Casa 
Bianca non ha fornito Indicazioni specifiche 
sul come questa garanzia militare potrebbe 
essere offerta. Da un suo accenno alla neces¬ 
sità di consultare gli alleati e da qualche pre¬ 
cisazione minimizzatrice del portavoce presi¬ 
denziale, si può desumere che il confine nor¬ 
dico di Israele dovrebbe essere protetto da 
una forza multinazionale, analoga a quelle 
che hanno operato nel Sinai e, ora, anche a 
Beirut con la partecipazione anche di truppe 
Italiane. 

Non privo di valore, anche se non rappre¬ 
senta una novità, l’accenno di Reagan alla 
necessità di coinvolgere nella trattativa di 
pace prevista dal suo piano li re di Giordania 
Hussein, con una delegazione palestinese, e a 
mettere sul tavolo del negoziato, oltre che 
Gaza e la Clsgiordanla anche Gerusalemme 
che gli Israeliani hanno dichiarata definiti¬ 
vamente annessa, senza peraltro ottenere il 
riconoscimento americano. 

Ancora più sfumate le novità riguardanti 
la questione degli euromissili. Egli si è preoc¬ 
cupato di assicurare gli alleati europei sulla 
disponibilità americana a un accordo con 1’ 
Unione Sovietica. La cosiddetta «opzione ze¬ 
ro» è, per Reagan, l’obiettivo migliore e più 
morale, ma — e qui si può cogliere un accen¬ 
no nuovo — questa proposta già respinta dal- 
l’URSS «non è da prendere o lasciare». C’è 


insomma uno spiraglio di apertura per la 
trattativa e in questa chiave egli ha ordinato 
al negoziatore Paul Nitze di comportarsi a 
Ginevra. Ma le condizioni americane, alme¬ 
no da questo discorso, non cambiano: Rea¬ 
gan è disposto a incontrarsi ovunque con An- 
dropov per eliminare le rispettive armi nu¬ 
cleari a medio raggio, trascurando di calcola¬ 
re nel deterrente a disposizione della NATO 1 
missili francesi e inglesi ed escludendo che ì 
sovietici possano arretrare i loro nelle regioni 
asiatiche. 

Come si addice al capo supremo della mas¬ 
sima superpotenza, Reagan ha spaziato sull* 
intera problematica intemazionale, non tra¬ 
scurando nessuna delle zone nevralgiche del 
mondo. Dall’America Centrale alla Polonia, 
dal Giappone a Taiwan, dall’URSS alla Cina, 
tutti i nodi della diplomazia sono stati af¬ 
frontati, con una sola rilevante lacuna, 11 si¬ 
lenzio su ciò che è accaduto la scorsa setti¬ 
mana nelle acque e nei cieli della Libia e del¬ 
l’Egitto per Io spostamento della regina della 
sesta flotta americana, la portaerei nucleare 
•Nimitz» e di quelle centrali di avvistamento 
e di comando aereo che sì chiamano «Awacs», 

L’ispirazione di questa panoramica sul 
mondo è stata sostanzialmente identica a 
quelle formule ideologico-propagandistiche 
che Reagan andò predicando durante la bat¬ 
taglia per conquistare la Casa Bianca: il 
mondo «libero» minacciato dalla sovversione 
e dal terrorismo telecomandato o diretta- 
mente o attraverso intermediari, da Mosca; il 
fronte opposto dominato da plumbee tiran¬ 
nidi di sinistra; lo schieramento atlantico e- 
sposto alla manovra sovietica mirante a 
spezzare 1 legami tra l'America e l’Europa e 
ad alimentare nel vecchio continente quel 
senso di Insicurezza che è la premessa per 
costringere gli europei ad adeguarsi agli In¬ 
teressi del Cremlino. 

Ma in questo cielo corrusco e tempestoso 
splende luminoso il sole dell’America, anzi 
dell’America reaganiana. Giacché fino a due 
anni fa l'America aveva cessato di essere lo 
Stato guida. Grazie a Reagan è stata imboc¬ 
cata una nuova strada, una strada verso una 
pace «costruita sopra una realistica com¬ 
prensione della forza della nostra nazione e 
della fede nei nostri valori». Come dire che 
chi fa obiezioni a questa politica e al masto¬ 
dontico bilancio militare necessario per met¬ 
terla In pratica ha poca fede nella libertà e 
non è neanche un buon americano. 

AnieHo Coppola 


Nuove difficoltà 
nella trattativa 
sul gas algerino 

Si prolunga la missione del ministro Nicola 
Capria - «Si discute anche sulle virgole» 


ALGERI — «C’è stato un im¬ 
previsto mutamento di fronte 
rispetto a ieri sera: stiamo an¬ 
core lavorando alla stesura dei 
testi, ma le difficoltà possono 
nascere anche sui particolari, 
sulle parole, sulle virgole*. 

Così il ministro del Commer¬ 
cio estero Capria ha commen¬ 
tato in una pausa deH’incontro 
con il ministro algerino Nabi le 
difficoltà insorte ieri per la de¬ 
finizione del contratto di im¬ 
portazione del gas. Mentre lu¬ 
nedì infatti, come ha detto lo 
stesso Capria, le trattative sta¬ 
vano marnando per il verso 
giusto, ed erano stati compiuti 
passi avanti sui più importanti 
problemi in discussione (flessi¬ 
bilità delle quantità di gas da 
ritirare nei primi tre anni e nel 
periodo successivo del contrat¬ 
to e sua revisione dopo il trien¬ 
nio) ieri sono state avanzate da 
parte algerina nuove proposte: 
e stato chiesto tra l’altro — a 
quanto si è appreso dai collabo¬ 
ratori del ministro Capria — 
che le eventuali quantità di gas 
non ritirate dalla SNAM (in 
base alla concordata flessibilità 
delle forniture) venga traspor¬ 
tata attraverso 0 gasdotto tran* 
smediterraneo per essere desti¬ 
nata ad altri paesi europei. 
Questa richiesta imprevista ha 
aperto tutta una serie di nuovi 
problemi economici (costo del 
trasporto) e tecnici, le cui pos¬ 
sibili soluzioni possono riper¬ 


cuotersi sull'intera struttura 
dell’accordo. 

La riunione di ieri, prosegui¬ 
ta nella serata, ha avuto mo¬ 
menti di forte tensione, tanto 
che si è sfiorata anche, a metà 
pomeriggio, una clamorosa rot¬ 
tura delle trattative. Ci sono 
stati incontri a quattr'occhi tra 
i due ministri, consultazioni se¬ 
parate delle due delegazioni, 
riunioni allargate. 

La trattativa prosegue quin¬ 
di in una atmosfera che appare 
aperta a tutte le soluzioni. 

Il ministro Nabi, intanto, ha 
rinviato nuovamente la parten¬ 
za, prevista per ieri pomeriggio, 
per Ginevra, dove si recherà 
per organizzare la conferenza 
straordinaria defl’OPEC- 

Ambienti algerini fanno in¬ 
tanto rilevare che la decisione 
che l’OPEC dovrà prendere in 


merito a una eventuale riduzio¬ 
ne del prezzo di riferimento del 
petrolio (si parla anche di 4 o 5 
dollari rispetto al prezzo uffi¬ 
ciale attuale di 34) avrà una in¬ 
fluenza «diretta» sul prezzo che 
l’Italia dovrà pagare all'Algeria 
per le importazioni di gas. Nel¬ 
l’accordo concluso nel settem¬ 
bre scorso tra Italia c Algeria è 
prevista infatti una clausola di 
indicizzazione del prezzo del 
gas algerino su quello del petro¬ 
lio dell’OPEC. 

Lunedì scorso i ministri Ca¬ 
pria e Nat» avevano anche esa¬ 
minato le prospettive aperte da 
una positiva conclusione del 
contratto per ttnterecambio i- 
talo-algerino. Si era periato 
dello sblocco di commesse per 
2.500 miliardi di lire e di altre 
possibili nei pressimi tre anni 
per altri &500 miliardi di lire. 


Oggi non si consegna il gasolio 


ROMA — Continua anche oggi la protesta 
deU’Assopetroli, che ha bloccato da ieri le 
consegne di prodotti petroliferi. L’azione si 
conclude alla mezzanotte. L’Assopetroli, con¬ 
trariamente a quanto dichiarato l'altro ieri 
da agenzie di stampa, non protesta per paga¬ 
re meno tasse, ma — ha precisato II vice pre¬ 
sidente dell*Associazione, Davoli — per otte¬ 
nere una modifica delie attuali norme sulla 
«movimentazione e stoccaggio dei prodotti 
petroliferi che aggravano solamente 11 lavoro 
degli operatori senza alcun vantaggio per le 


ipotesi di frode fiscale». Davoli ha tenuto a 
sottolineare che le aziende distributrici sono 
solo «rultlmo anello della catena», che «ri¬ 
schia sempre di essere additato come respon¬ 
sabile di scandali (petroliferi, ”n.d.r.") del 
quali paghiamo noi In prima persona le con¬ 
seguenze». La dichiarazione conclude: «Sia¬ 
mo più che mal decisi a continuare la nostra 
lotta riportandola però in termini di collabo¬ 
razione costruttiva con le forze politiche ed 
economiche nel rispetto reciproco del propri 
ruoli». 
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I lettori trove ra nn o in edicole un giomele ènsofito costituito de 
due psrtfc I giomele vero e proprio e un supplemento dì 10 

pepine. 

Continueno ed errivere le prenotazioni; dopo r el e nco pubblice¬ 
te ieri, ecco i nuovi impegni: CegSeri 8.000. Ancone 10.000. 
Nuoro 4.000. Novera 4.SCO, Peserò 10.000. Seseeri 3.000. boo¬ 
te 8.000, latina 6.000, Modena 42.000, Padove 8.000, lecce 
4.600, ■ bromo 20.000, Pisa 23.000. 

Le prenotazioni devono arrivare et noetro ufficio d rifu etc n e di 
Mie r>o entro le ore 10 cS domani. 
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Istituzioni oggi 

Come si può 
discutere anche 
di proporzionale 


La mota sul temt istituzionali • 
dei Centro per la riforma dello Sta - 
tomi pare Importante per due ordi¬ 
ni di motivi. In primo luogo perché 
contribuisce a sprovincializzare le 
nostre posizioni: v’è lo sforzo di 
condurre l'analisi delle questioni l- 
stituzlonall su un terreno, quello 
della crisi del twelfare Stato, rifiu¬ 
tato sla da quanti tuttora sottoli¬ 
neano con enfasi I fondamenti nuo¬ 
vi e del tutto diversi che caratteriz¬ 
zerebbero Il sistema costituzionale 
Italiano rispetto a quello di altre 
democrazie occidentali; sla da 
quanti ritengono necessario per I’ 
ordinamento italiano solo inter¬ 
venti di modernizzazione, per li su¬ 
peramento di ritardi accumula tl ri¬ 
spetto ad altri ordinamenti occi¬ 
dentali. 

Muovendosi all'Interno di questa 
analisi II documento — ecco il se¬ 
condo motivo d'interesse — rifiuta 
sla prospettive consociative fra for¬ 
ze politiche non omogenee sla la fi¬ 
duciosa attesa nel poteri che po¬ 
trebbe esplicare una maggioranza 
del 51%. La strada seguita dal do¬ 
cumento è quella classica del costi¬ 
tuzionalismo post-liberale: indivi¬ 
duare materie che sono nella dispo¬ 


nibilità della maggioranza e mate¬ 
rie che devono Invece coinvolgere 
un arco più ampio di forze politi¬ 
che. Possono sorgere Interrogativi 
sulle singole materie ritenute Indi¬ 
sponimi dal documento (io per e- 
semplo escluderei la materia fisca¬ 
le) e sulla possibilità di delimitarne 
gli ambienti con sufficiente rigore, 
ma non v’è dubbio che Interessi ge¬ 
nerali come li diritto alla vita e allo 
sviluppo della persona, l’ambiente, 
la politica nucleare, le libertà dell’ 
Informazione e così via siano da 
collocare su un plano In qualche 
modo analogo a quello di altri beni 
che già le costituzioni liberali e so¬ 
prattutto post-liberali collocano 
tra quelli Indisponigli o solo par¬ 
zialmente disponibili (le classiche 
libertà borghesi, le più rilevanti re¬ 
gole del gioco. Il nucleo essenziale 
del diritto di proprietà). Le forme e 
I modi per assicurare questo risul¬ 
tato Il documento non II Indica 
(leggi rinforzate sul piano procedi- 
mentale, maggioranze qualificate, 
ricorso a referendum approvativi?) 
ma la tecnica e la fantasia potreb¬ 
bero sopperire agevolmente. 

E proprio In riferimento a temi di 
così alto valore si rivelano non 


sempre adeguati I tradizionali ca¬ 
nali di comunicazione politica, di 
partito e Istituzionali; mentre pos¬ 
sono rischiare di esaurirsi e dì de¬ 
generare (Il '68 lo Insegna) movi¬ 
menti dal basso che non riescono a 
trovare tsbocco decisionale», che 
non riescono a trovare al centro la 
necessaria sintesi progettuale. La 
•politica » non sta tutta nel partiti, 
ma le altre sedi della politica non 
possono prescindere da partiti e I- 
stltuzlonl che siano In grado di 
svolgere un ruolo unificante e non 
totalizzante. 

Lo spazio per partiti e sindacati è 
ampio: non condivido sotto questo 
profilo le perplessità di Marco .Ra¬ 
mai (•l’Unltàt del 16 febbraio); se 
problemi si pongono essi sono oggi 
di segno opposto: non deriva forse 
da una Insufficienza del canali di 
comunicazione con II tsoclale> la 
tendenza del partiti In modi e for¬ 
me più o meno accentuate a chiu¬ 
dersi In se stessi, ad occupare più 
che a dirigere, ad operare somma¬ 
torie di Interessi particolari più che 
a tentare la più ardua strada della 
sintesi? E non v'è forse II pericolo 
(sottolineato da più parti anche nel 
nostri congressi federali) che lo 
spazio sempre più ampio che non 
potranno non avere pratiche neo- 
corporative (che non vanno né de¬ 
monizzate né enfatizzate) finisca 
per sacrificare gli In tressi deboli (il 
Mezzogiorno, gli anziani, I dlsoccu- 
atl e così via) o I fini non negozia¬ 
liI (l'ambiente, ad esemplo) di cui 
nessun gruppo sociale è portatore 
In via diretta? 

Ma l’attenzione alle forme della 
•rappresentanza » non deve mettere 
sullo sfondo le forme della » decisio¬ 
ne•*. La crisi del «ueifare» ha due 
soli possibili sbocchi: o 11 ritorno a 
una mitica capacità di regolazione 
del mercato o una programmazio¬ 
ne volta non a ridurre {'•eccesso di 
domande » ma ad accrescere la ca¬ 
pacità di risposta del potere pubbli¬ 
co: per uno Stato che gestisca di 
meno ma che sla In grado di Indi¬ 


rizzare e governare di più. La capa¬ 
cità di decisione richiesta al pubbli¬ 
ci poteri è allora cosa ben diversa 
dal decisionismo Indifferente al fi¬ 
ni — cosi come la rappresentanza 
democratica è cosa ben diversa dal¬ 
le pratiche democratlclstlche — e 
concerne la possibilità stessa di so¬ 
pravvivenza di un ordinamento il 
cui bilancio pubblico allargato co¬ 
pre ormai II 52 per cento del prodot¬ 
to Interno lordo. 

E come attrezzarsi allora per Isti¬ 
tuzioni che siano In grado di «deci¬ 
dere» e che non trovino II toro equi¬ 
librio nella paralisi del veti Incro¬ 
ciati o nello stagnante Immobili¬ 
smo? Il documento — questo sem¬ 
mai è II suo limite — non si spinge 
al di là di pur avanzate frontiere: 
monecamerallsmo, più agili strut¬ 
ture dell’esecutivo, riassetto del po¬ 
teri locali. Eppure nel documento 
vi sono due chiavi Importanti, a 
mio avviso, per ancora più corag¬ 
giose sortite: la prima chiave è pro¬ 
prio nel terreno consociativo prima 
richiamato. Individuati alcuni beni 
Indlsponlblll o parzialmente dispo¬ 
nibili non sarà possibile per il resto 
dare più spazio e più scioltezza alle 
maggioranze e al governi? Aumen¬ 
tando l'intensità delle garanzie per 
le opposizioni (per queste e per le 
future opposizioni) su alcuni terre¬ 
ni oggi nella disponibilità della sola 
maggioranza, non sarà possibile ri¬ 
durre l'estensione di quegli stru¬ 
menti garantistici che finiscono 
spesso per inceppare l meccanismi 
di governo? È m questo quadro, In 
breve, che ritengo possano essere 
messi in discussione tanti Istituti, 
regolamentari e non, che non sem¬ 
pre consen tono alle maggioranze di 
governare e che non poche volte co¬ 
stringono ad essere cola volte quelle 
opposizioni che non vogliono utiliz¬ 
zare I paralizzanti poteri di veto di 
cui dispongono. 

La seconda chiave è, a mio avvi¬ 
so, nelle forme della rappresentan¬ 
za richiamate dal documento che 
consentono di non esaurire nelle 


assemblee parlamentari, come ne¬ 
gli ordinamenti liberali, la sede e- 
scluslva della rappresentanza: più 
corretto uso del referendum, mi¬ 
gliori sorti per le Iniziative legisla¬ 
tive popolari, robuste forme di par¬ 
tecipazione di soggetti collettivi 
portatori di Interessi diffusi. Parto 
da un Interrogativo: un’effettiva e- 
stenslone di tali forme di rappre¬ 
sentanza non consentirebbe di 
guardare con minor sfavore a pos¬ 
sibili correttivi della rappresentan¬ 
za elettorale proporzionale? Per In¬ 
tenderci: Il partito radicale ha svol¬ 
to un ruolo significativo utilizzan¬ 
do strumenti al democrazia diretta 
nel primi anni 70, ovvero contri¬ 
buendo a bloccare 11 Parlamento 
fra gli anni 70 e 80? 

Paralisi decisionali o decisioni di 
corto respiro o comunque Incidenti 
pesantemente sulla finanza pubbli¬ 
ca; pratiche spartitone e lottizza¬ 
zioni; ossessioni elettoralistiche e 
più facile penetrazione del mlcroln- 
teressi; carenze di autorità del go¬ 
verni e delle maggioranze e altri 
gravi Fenomeni al decomposizione 
Istituzionale non sono da ricondur¬ 
re solo alle forme dellapolltlca e al 
sistema di potere de. E del resto: è 
solo la politica a condizionare le I- 
stituzlonl ovvero l'assetto e le rego¬ 
le di funzionamento delle stesse 
possono condizionare forme e modi 
della politica? Il radicarsi del siste¬ 
ma proporzionale nella storia poli¬ 
tica del nostro paese (che coincide 
con l'Ingresso dei partiti di massa 
nel sistema politico), la memoria 
storica della legge Acerbo e della 
•legge truffa », Ti ruolo dei partiti 
laici e del partiti minori della sini¬ 
stra, il non pieno superamento del¬ 
la pregiudiziale anticomunista 
possono rendere cauti nel dare ri¬ 
sposta a questi interrogativi. Riten¬ 
go sbagliato però non cominciare a 
porsi 11 problema. 

Augusto Barbera 

Deputato Pei; ordinario di Diritto 
pubblico all’Università di Bologna 
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Manifestazione 
di donne 
spagnole per 
la legge 
sull'aborto. 
Sotto il titolo: 
Felipe Gonzalez. 
capo del governo 


non 


Nostro servizio . 
MADRID — Un milione di 
manifesti ebe gridano «Ma¬ 
rna, no me mates» (Mamma, 
non uccidermi) sono apparsi 
sui muri delle principali città 
spagnole nella notte tra ve¬ 
nerdì e sabato scorsi. Un altro 
milione, con una culla che 
contiene un piccolo scheletro 
sovrastata dalla scritta «No 
all’aborto* sta per piovere 
sulla Spagna come seconda 
ondata, cui seguirà una terza, 
col piede crudele di una ma¬ 
dre che schiaccia il proprio fi- 
gliolelto neonato. 

Qualche settimana prima 
del dibattito parlamentare 
sulla legge che depenalizza 1’ 
aborto soltanto in tre casi spe¬ 
cifici (pericolo per la vita del¬ 
la madre, violenza carnale e 
malformazione del feto) e a 
due mesi e mezzo dalle elezio¬ 
ni municipali, «l’altra Spa¬ 
gna», quella ancora larga¬ 
mente influenzata dal clero, 
dalle nostalgie franchiste o 
soltanto animata da una buo¬ 
na coscienza conservatrice, è 
partita in crociata contro la 
Spagna che il 26 ottobre 1982 
ha votato a sinistra portando 
al governo i socialisti 

Chi finanzia questa impres¬ 
sionante campagna animata 
da una fantomatica «commis¬ 
sione nazionale in difesa della 
vita»? Si paria dell’Opus Dei, 
della grande industria, dell’e¬ 
strema destra, di tutti coloro 
che hanno interesse a far ca¬ 
dere il governo socialista nel¬ 
le trappole dello scontro fron¬ 
tale che fin qui era riuscito ad 
evitare dialogando col padro¬ 
nato e coi militari, non senza 
successo. 

Comunque sia, è vero che 
per la prima volta dallo scor¬ 
so 2 dicembre, allorché Feli¬ 
pe Gonzalez prese possesso 
della Moncloa, il palazzo della 
residenza del governo, la 
pagna è spaccata In due sul 
problema dell’aborto. E que¬ 
sta spaccatura, che ci riporta 
indietro nei decenni neri della 
guerra civile e delle sue nefa¬ 
ste conseguenze, può non solo 
intaccare l’immagine unifi- 



vuole 


catrice del potere socialista 
ma metterne in pericolo il 
non già facile compito di 
«cambio», di trasformazione 
della società. 

Il Partito socialista aveva 
promesso, nel suo program¬ 
ma elettorale, la definizione 
di una legge favorevole all’a¬ 
borto e la sua approvazione 
nei primi mesi della nuova le¬ 
gislatura, tenendo conto di 
una realtà drammatica: 300 
mila aborti clandestini (cifra 
ottimistica secondo i sociologi 
spagnoli) effettuati in condi¬ 
zioni cosi precarie da provo¬ 
care la morte di molte giova¬ 
ni donne ogni anno. La legge, 
partendo da questi dati — e 
senza dimenticare quaranta 
anni di oscurantismo fascista 
sostenuto da una gerarchia 
ecclesiastica tra le più con¬ 
servatrici d’Europa, che an¬ 
cora oggi gode di un enorme 
potere sulla società spagnola 
— doveva dunque essere limi¬ 
tata a casi terapeutici parti¬ 
colari pur costituendo ogget¬ 
tivamente, anche in questi li¬ 
miti, un gigantesco progresso 
politico e sociale. 

Ma ecco: da una parte, su 
questa strada, hanno comin¬ 
ciato a manifestarsi i primi 
movimenti femministi per 
una piu giusta e maggiore li¬ 
beralizzazione delle leggi a- 
bortive e prima ancora per 
una diffusione dei mezzi anti¬ 
concezionali accompagnati 
da una adeguata educazione 
sessuale; dall'altra la prospet¬ 
tiva della legge ba ricostituito 
la «unione sacra* di tutte le 
forze conservatrici attorno 
alla Chiesa, al partito di de¬ 
stra Alleanza Popolare e alla 
frazione democristiana del 
partito centrista distrutto 
dalla consultazione elettorale 
del 28 ottobre 

Oggi, dunque, abbiamo da¬ 
vanti a noi questo paesaggio 
quasi traumatico: se la legge 
in sé, anche nei suoi limiti/è 
veramente uno degli esempi 
più consistenti di «cambio* 
promessi dal Partito sociali¬ 
sta, questa stessa legge scon¬ 
tenta da un lato una parte del- 
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La vecchia Spagna 
all'attacco: 
la legge sull'aborto 

Nel testo gove K ativo è prevista 
la depenalizzazione soltanto in tre 
casi - In vista del dibattito in 
Parlamento, crociata dei nostalgici 
del franchismo, delle forze 
conservatrici e del clero - L’Opus Dei 
dietro milioni di manifesti truculenti 
I movimenti femministi chiedono 
un provvedimento più ampio 
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DEMITIZZAZIONE DEL POLO LAICO 


le forze progressiste del paese 
e lo stesso PCE, e dall’altro 
quelle conservatrici. Le pri¬ 
me infatti la trovano in ritar¬ 
do sulla tragica realtà rap¬ 
presentata dagli aborti clan¬ 
destini, e le seconde vi ravvi¬ 
sano o il crimine puro e sem¬ 
plice (la soppressione della vi¬ 
ta umana) o la violazione di 
tutti i principi morali e politi¬ 
ci (maternità, famiglia, svi¬ 
luppo della demografia e del 
potenziale umano-nazionale) 
che restano alla base di una 
educazione fondata su antiche 
ipocrisie, prima tra tutte 
quella di fingere di ignorare 
che già ai tempi di Franco mi¬ 
gliaia di donne della buona 
borghesia, avendone i mezzi, 
trascorrevano una rapida va¬ 
canza in una clinica londinese 
per liberarsi di un figlio non 
voluto. 

C’era ancora da sperare, 
tuttavia, in una neutralità del¬ 
la Chiesa che avrebbe potuto 
modificare il comportamento 
di una parte deU’opimone an¬ 
tiabortista davanti ad una 
legge che costituisce appena 
il minimo necessario per una 
regolamentazione del proble¬ 
ma. Ed era su questa neutrali¬ 
tà, probabilmente, che conta¬ 
va il governo allorché, un me¬ 
se fa, ha deciso di mantenere 
gli impegni elettorali davanti 
ad un nuovo tipo di sollecita¬ 
zione venutagli dalla magi¬ 
stratura. 

In effetti alla fine di gen¬ 
naio i tribunali di Barcellona, 
di Valencia, di Saragoza ave¬ 
vano dovuto giudicare alcuni 
casi di aborto clandestino e 
comminare condanne fino a 
36 anni di carcere in base alle 
leggi vigenti. Ma, in reazione 
alle critiche della stampa de¬ 
mocratica, i giudici avevano 
risposto con fermezza: o il go¬ 
verno ha il coraggio di varare 
una legge che depenalizza l’a¬ 
borto, o noi siamo costretti ad 
applicare le pene previste 
dalle leggi esistenti Di qui la 
decisione di Felipe Gonzalez 
di accelerare il processo di 
depenalizzazione E il 2 feb¬ 
braio il Consiglio dei ministri 
approvava un disegno di legge 
sui tre casi di cui abbiamo 
detto, contando sull’approva¬ 
zione senza difficoltà del Par¬ 
lamento dove i socialisti han¬ 
no la maggioranza assoluta. 

Troppo semplice una setti¬ 
mana dopo si riuniva a Ma¬ 
drid la Commissione perma¬ 
nente dell’episcopato spagno¬ 
lo che approvava un iesto cer¬ 
tamente meno duro delle pre¬ 
cedenti prese di posizione dei 
vescovi di Saragoza, di Gua- 
dalajara o di Segovia nella 
misura in cui non disconosce¬ 
va «casi drammatici che me¬ 
ritano comprendone ed aiuto, 
però nel rispetto del dono su¬ 
premo della vita», ma che tat¬ 
to sommato costituiva una 
condanna senza ricorso delia 
legge governativa. 

Sa questa presa di posizione 
la destro spagnola ha potuto 
organizzarsi e cominciare 
una camoagna che è appena 
agli inizi e la cui intensità non 
mancherà di aumentare alla 
vigilia del dibattito parla¬ 
mentare e delle elezioni mu¬ 
nicipali di maggio. Di fronte a 
questo attacco si misura la 
portata «storica* della nuova 
legge, anche con i suoi limiti, 
in un paese che sta uscendo 
dal medioevo franchista. Per 
Felipe Gonzalez si preparano 
dunque giorni don, lui che 
sperava di pilotare il «cam¬ 
bio* al largo delle pericolose 
scogliere delle «due Spagne*. 

Augusto Pancskfi 


LETTERE 
ALL UNITA 1 


Il latino per tutti: perdita 
d’anni di studio e sponda 
di mammismo culturale 

Caro direttore, 

ogni tanto, a ondate ricorrenti, secondo le 
lunghezze d’onda del conservatorismo di ri¬ 
torno, vi sono gruppi di intellettuali che, par¬ 
chi di prospettive e di orizzonti, invocano it 
* ritorno » al latino, sicura sponda del mam¬ 
mismo e del paternalismo culturale italiano. 
Facile sarebbe dimostrare che di ritorno certo 
non si tratta, essendo la lingua latina sempre 
stata insegnata e imparata, seppur a bocconi 
(indigesti) e a spicchi (dispersi) di un mondo 
sepolto: non organica e armonica espressione 
di una civiltà, ma residui di una colata di 
fusione in cui le scorie hanno spesso prevalso 
sul puro metallo. 

Tacere dell'arretratezza culturale e civile 
dellTtalia per ritornare ai vecchi lidi dell’ari¬ 
stocrazia intellettuale, è un modo oramai 
comprovato per bloccare lo sviluppo. 

Lo si dica senza pudori: è di scienza, nell’u¬ 
so naturale del termine, che il nostro paese ha 
bisogno e necessità urgente. Che nelle scuole 
classiche si continuino ad insegnare — e sa¬ 
rebbe necessario farlo alla luce di una didatti¬ 
ca un po’ meno primitiva, tradizionale e pres- 
sapochista — le lingue e la filologia classica 
va benessimo. ma che si pretenda l'obbligo per 
tutti di perdere — dico perdere — anni di 
studio e di fatica per chinarsi, a scapito della 
cultura moderna, sulla lingua latina, è sem¬ 
pre meno accettabile per la coscienza comune 
e scientifica. 

Come mai nelle nostre scuole non si impa¬ 
rano, invece, — e bene — le lingue moderne, 
la geografìa, la scienza della Terra su cui 
camminiamo, l'economia politica, l'informa¬ 
tica. gli strumenti, insamma, delia civiltà con¬ 
temporanea? 

(...) Che Italo Calvino scriva pure le sue 
favole, se ciò lo diverte e diverte i suoi lettori, 
ma che non pretenda di farci camminare verso 
il ripristino dello studio (e magari dell'uso 
generalizzato?) di quel latino contro cui. nell’ 
ormai lontano Settecento, già Antonio Geno¬ 
vesi — il primo che aveva osato tenere in ita¬ 
liano lezioni di •economia civile » — aveva 
condotto una coraggiosa battaglia. 

prol LUCIANO SEGRE 
(Milano) 

«Siamo utilizzati 
per turare le falle 
dell’organizzazione» 

Caro direttore. 

sono un’insegnante' precaria. Appartengo 
alla categoria dei supplenti: quella categoria 
di lavoratori pubblici per i quali le norme 
dello Statuto aei lavoratori sono tuttora un'u¬ 
topia. Non solo non abbiamo stabilità d'im¬ 
piego, non solo la nostra retribuzione è di¬ 
scontinua ed aleatoria, ma non abbiamo nep¬ 
pure il diritto di ammalarci perché perdiamo 
la supplenza in corso. Inoltre, se è vero che 
dopo l'impiego continuo per 6 mesi in una 
determinata funzione un lavoratore ha diritto 
ad essere stabilizzato in quella funzione stes¬ 
sa, questo non è certo il nostro caso. 

Sia chiaro, non sostengo l'opportunità di 
una nostra stabilizzazione indiscriminata, 
senza concorsi: dico soltanto che siamo utiliz¬ 
zati per turare fa falle dell'organizzazione 
scolastica, anche per un intero anno di scuola; 
e poi veniamo licenziati, con la sola speranza 
di avere ancora un posto precario Tanno suc¬ 
cessivo. 

DONATELLA LORA RONCO 
(Torino) 

«Guardate le mani, i volti 
e troverete i segni 
delle lotte più difficili...» 

Cara Unità. 

ho letto fa lettera della compagna Luisa 
Bonetti di Catanzaro, che si dichiarava addo¬ 
lorata dal tono e dai contenuto di un'altra 
lettera di una signora di Bologna, in cui si 
parlava, con una specie di malcelato disprez¬ 
zo di •vecchi stalinisti*. Anch’io ho provato i 
suoi stessi sentimenti, la sua stessa amarezza, 
forse perché la storia della vita di questa 
compagna rassomiglia alla mia, cosi come le 
sue lotte, le sue speranze e anche le sue delu¬ 
sioni La ringrazio per le sue parole, che mi 
hanno toccato profondamente. Quelle parole 
sono anche le mie. e di tantissimi altri compa¬ 
gni. 

Guardate le mani, i volli di questi *vecchi 
stalinisti* guardate i loro cuori e vi troverete i 
segni delle lotte più diffìcili e pericolose, vis¬ 
sute e pagate in prima persona! 

Già, ma queste, si dirà, sono cose di altri 
tempi, in cui il Partito era visto in modo miti¬ 
co. rii nostro glorioso partito ». a cui tutto si 
dava e nulla si chiedeva. Permettetemi allora 
di rimpiangere quei tempi, e quelle splendide 
figure di •veccni stalinisti ». Dobbiamo tutti 
molto a questi compagni 

OMERO MANCINI 
(Gcnzano - Rohm) 

Le mille iniziative 
che non è giusto 
chiamare «generiche» 

Cara Unità, 

la lettera de! compagno Renzo Borello ap¬ 
parsa il 15 febbraio scorso, richiama Tatten¬ 
zione sul provvedimento adottato dal Pretore 
di Rimini nei confronti della comunità di San 
Patrignano, con il quale la si costringe a non 
accettare più i giovani che vogliono rivolgersi 
lì nel tentativo ai emanciparsi dalla eroina. In 
seguito ad esso, si paventa addirittura la 
chiusura. 

In primo luogo mi sembra giusta la preoc¬ 
cupazione che Borello esprime: quali sono le 
alternative? Cosa si propone per i trecento 
giovani che sono residenti nella comunità e 
per le loro famiglie? Sarebbe, indubbiamente, 
drammatico ed irresponsabile un provvedi¬ 
mento di pura e semplice chiusura. Dramma¬ 
tico. sciocco ed irresponsabile, perché il ragio¬ 
namento proposto in seguito ad una perizia (a 
quanto se ne sa) i piuttosto debole: fa perma¬ 
nenza nella comunità creerebbe una situazio¬ 
ne di dipendenza simile a quella acquisita dal 
tossicodipendente nei confronti dell’eroina. 

Lo stesso ragionamento, allora, potrebbe 
valere per tutte le situazioni impostate su un 
intenso rapporto con un'esperienza, qualun¬ 
que essa sia. La psicoterapia analitica, per 
esempio, alcune forme di impegno religioso, 
persino alcuni aspetti de IT impegno politico 
potrebbero essere catalogati sotto questa con¬ 
cezione di dipendenza. Stiamo attraversando 
un periodo ai vivace confronto tra esperienze 
di comunità di cooperative, di associazioni¬ 
smo. diversamente impostate ma tutte con 
una forte base di solidarietà e generosità. Se 
questo intervento della legge si sostituisse al 


dibattito, davvero non riesco ad immaginare 
cosa accadrebbe! 

Borello ha anche ragione a richiamare il 
governo e gli Enti locali (quelli che non fanno 
il loro dovere) ad una responsabilità maggiore 
e ad una presa in carico dell'intervento più 
diretta e non solo mediata dal privato sociale 
più disponibile. 

Su un problema posto nella lettera, tutta¬ 
via. occorre riflettere con più cautela: il ruolo 
e l'impegno del Partito. Il quale è (unico tra 
tutti) fortemente impegnalo quasi dovunque 
con i suoi militanti e le sue Sezioni, i suoi 
amministratori, i suoi deputati, i suoi dirigen¬ 
ti su tutti i fronti del composito problema. 
Forse si può e dovrà fare di più; è. tuttavia, 
ingiusto e ingeneroso liquidare tutte le mille 
iniziative facendole passare per « generiche* 
manifestazioni. 

MAURIZIO COLETTI 
(Sez. Ambiente e Sanità della Direzione PCI) 

«Forse la base sociale 
avrebbe voluto 
discutere di più» 

Caro direttore. 

sull' Avanti! de! 15 febbraio ho preso cono¬ 
scenza di un documento sui problemi deI mo¬ 
vimento per la pace, proposto dai socialisti ed 
approvato dalla direzione nazionale dell'AR- 

Risulterebbe che questo documento sia sta¬ 
to approvato all’unanimità e quindi, salvo al¬ 
cuni punti, anche dai comunisti. La votazione 
di questo testo (che rappresenterebbe pertanto 
oggi la posizione dell’ARCI sui problemi del¬ 
la pace) è a mio parere una dimostrazione 
concreta di come l'unità, che è un bene prezio¬ 
so da ricercarsi e costruirsi quotidianamente, 
può diventare invece momento di subalternità 
culturale e politica. 

Un documento in cui con un tratto di penna 
si cancellano totalmente le responsabilità 
prioritarie detTimperialismo statunitense, si 
attribuisce invece all’URSS la .natura impe¬ 
rialista ». si adottano concetti ambigui quali 
quelli relativi ai «tragici esiti della rivoluzio¬ 
ne di ottobre ». si rimasticano affermazioni 
del tipo . l'andamento a senso unico delle 
marce », si aprono nuove possibilità per l'in¬ 
stallazione dei missili a Comiso. si dà un giu¬ 
dizio sostanzialmente negativo sul complesso 
dei movimenti per la pace (e non solo sul mo¬ 
vimento *24 Ottobre*), un documento di tal 
fatta, dicevo, meritava qualcosa di ben più 
sostanzioso di un voto contrario solo su un 
paio di punti. Meritava intanto, ripeto, una 
grande battaglia politica e culturale; nulla in 
questo documento c’è, non dico delle posizioni 
dei comunisti italiani (che pure sono parte 
importante e consistente nell'ARCI), ma delle 
posizioni elaborate sui problemi della pace da 
uomini di cultura, da religiosi, da forze politi¬ 
che e governi europei, da grandi movimenti 
che dovrebbero ispirare i dirigenti comunisti 
dell'ARCI almeno tanto quanto questi stessi 
compagni sono ispirati nella loro autonoma 
iniziativa ed elaborazione, dall’esigenza di un 
rapporto unitario con la componente sociali¬ 
sta. 

Anzi, la sensazione che si ha al termine del¬ 
la lettura del documento è che per difendere 
l'autonomia dei movimenti, da un lato si vo¬ 
glia per lo meno limitare l'autonomia dei par¬ 
titi, ponendo delle condizioni alla loro parte¬ 
cipazione ai movimenti per la pace non nelle 
forme ma nei contenuti, dall'altro si tende a 
costruire gli stessi movimenti sui contenuti 
approvati dalla direzione nazionale del!'AR¬ 
CI. 

E così l'ARCI fa rientrare dalla finestra 
quello che vuol far uscire dalla porta, sia per 
ciò che riguarda la concezione dell'autonomia 
dei movimenti e dei partiti, sia per ciò che 
concerne •l'influenza* dei partiti nei movi¬ 
menti. 

Mi sembra così che non venga dall'ARCI un 
contributo originale ed autonomo ai problemi 
della pace proprio nel momento in cui ce ne 
sarebbe più bisogno. E c’è anche un problema 
di democrazia e di rapporto con la base socia¬ 
le, che forse su questi problemi avrebbe voluto 
almeno discutere di più. 

ELIO FERRARIS 
(segretario della Federazione 
provinciale de! PCI di Savona) 

Nelle nostre Ferrovie 
veloce è certamente 
l’aumento dei costi 

Egregia direttore. 

con riferimento all'articolo apparso sulTU- 
nità del 22 dicembre u.s. relativo -A casa loro 
aggiustano i tetti d’inverno o d’estate?» desi¬ 
dero fare qualche rettifica chiarificatrice. 

Le evidenziate non soddisfacenti condizioni 
igienico-ambientali de! Deposito locomotive 
ai Milano S. Rocco sono determinate dall'esi¬ 
genza di continuare a svolgere il proprio ser\ i- 
zio contemporaneamente ai lavori in corso di 
ristrutturazione e con la presenza dei relativi 
cantieri. 

I tempi lunghi di questa fase, poi, sono con¬ 
nessi alia congiuntura galoppante delia lira 
nonché ai tempi tecnici e burocratici per lo 
sviluppo della pratica. 

Programmali, infatti, i lavori di amplia¬ 
mento del capannone rimessa e dei locali a- 
diacenti. con conseguente sistemazione del 
piazzale, secondo un progetto studiato e con¬ 
cordato con le organizzazioni sindacati, non si 
i potuto procedere alTimmediato affidamen¬ 
to dei lavori in quanto la spesa prevista richie¬ 
deva uh adeguamento ai nuo\i coste - 

Tale difficoltà si è purtroppo ripresentata 
anche a lavori avviati, in considerazione pro¬ 
prio delTaumento veloce dei costi che ha com¬ 
portato conseguentemente la revisione dei 
prezzi stabiliti e continue integrazioni finan¬ 
ziarie *• procedura, peraltro, tassativa per un 
ente pubblico, soggetto alle norme di contabi¬ 
lità generale dello Stato. 

Se a tale perverso meccanismo si aggiunge 
Ti ter per la ricerca degli stanziamenti neces¬ 
sari e la prescritta prassi burocratica per la 
relativa approvazione, appare chiaro come i 
termini previsti escono fuori da ogni control¬ 
lo, generando tutta una serie di disservizi e 
disagi 

Sono tuttavia a confermarle che la sistema¬ 
zione del Deposito è ormai avviata a soluzione 
compresi gli impianti di riscaldamento, illu¬ 
minazione e fosse di visita, che sono inseriti 
nel progetto di ristrutturazione. 

ERCOLE SEMENZA 
Direttore generale F.S 
, (Roma) 

«Gentile giornale...» 

Gentile giornale. 

vorrei corrispondere con una. uno studente 
italiano. Sono una studentessa greca. 

Studio la lingua italiana. Mi interessa la 
musica popolare e leggera. Mi piace viaggia¬ 
re. conoscere gli altri Paesi e popoli 

ANTRI KOUTSOTHANASS1 
(Pamithos 6, N. Kiffisia, Atene) 
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Trenta bambini morti 
in ospedale a Toronto: 
almeno 7 furono uccisi 

TORONTO - Sembrava una misteriosa e terribile epidemia, 
uno strano «mate oscuro- che mieteva vittime innocenti, tutti 
bambini. Bilancio trenta piccini morti, tra cui molti neonati, 
tutti ricoverati in un ospedale pediatrico di Toronto, morti tra il 
luglio dcll’80 c il marzo dell'anno successivo. 11 «mistero- si è ora 
chiarito ma non per questo è meno atroce. Almeno sette di quei 
piccoli furono uccisi da una dose letale di «Digoxin» un forte 
stimolatore del battito cardiaco deliberatamente somministra¬ 
ta. Si sta ora indagando sulle cause della morte degli altri 23 
piccoli, ma soprattutto si sono intensificate le indagini per sma¬ 
scherare l’assassino (o l’assassina) in «camice bianco-. Ad accer¬ 
tare il delitto senza ombra di dubbio è stato il centro statuniten¬ 
se per il controllo delle malattie di Atlanta al quale era stato 
affidato il compito di chiarire la natura dell’-epidemia-. Nel 
rapporto, di cui ha dato notizia il procuratore capo delt’Ontario 
Itoy RlcMurty si afferma che «per sette di questi casi sono state 
trovate prove scientifiche significative che dimostrano che la 
morte è stata causata da una dose eccessiva di Digoxin sommini¬ 
strata deliberatamente». Nel rapporto si ventila l’ipotesi che an¬ 
che per gli altri 23 piccoli la causa del decesso sia stata la stessa 
mentre si mette in dubbio l’intenzionalità della somministrazio¬ 
ne del medicinale. Non si conoscono altri particolari del docu¬ 
mento, tenuto in parte segreto per non danneggiare l’inchiesta. 
Già nel maggio scorso, in seguito ad una lunga indagine svolta 
dopo la morte dei trenta bambini, una infermiera dell'ospedale 
venne sospettata di essere l’assassina di almeno quattro dei pic¬ 
cini affidati alle sue cure ma venne in seguito prosciolta comple¬ 
tamente dall’orribile accusa. 



TORONTO — L'ingresso dell’ospedale per l'infanzia 


Arrestato a Pavia 
il capo della Mobile 
C’entra un «pentito»? 

MILANO — Il dirigente della squadra mobile della questura 
di Pavia, Ettore Filippi, 40 anni, è stato arrestato e rinchiuso 
nel carcere militare di Peschiera sul Garda. 1 motivi dell’ar¬ 
resto, compiuto dagli agenti della guardia di Finanza di 
Pavia, non sono stati resi noti. 

Pare comunque che i reati contestati al commissario Fi¬ 
lippi traggano origine dalle indagini sul caso di Renato 
Lougo, un terrorista piemontese, per anni vissuto a Pavia, le 
cui confessioni avrebbero portato all’arresto di due capi del¬ 
le Brigate rosse milanesi, Mario Moretti ed Enrico I’enzi. 
Renato Longo è anche accusato di aver preso parte ad una 
rapina da 250 milioni avvenuta tempo fa in una gioielleria 
di Pavia. Ettore Filippi sarebbe accusato di aver invitato il 
titolare della gioielleria a versare alcuni milioni ad un confi¬ 
dente della polizia per il recupero dei gioielli rubati. Sposato, 
padre di quattro figli, il commissario Filippi è da sette anni 
dirigente della squadra mobile di Pavia ed è noto in città 
anche per la sua attività di arbitro di calcio in serie «C». 

L’arresto di Ettore Filippi è avvenuto sabato scorso. L’uo¬ 
mo era rientrato da Palermo, dove, in un primo tempo, si 
era recato per servizio dopo l’assassinio di Dalla Chiesa. 
Filippi era comunque stato sospeso dal servizio da circa due 
mesi, in attesa che venisse chiarita la sua posizione in meri¬ 
to al caso di Renato Longo. 


Per Tomicidio dei miliardario 
di Mazara del Vallo 
arrestato a Palermo un tunisino 


Dalla nostra redazione 
PALERMO — Aver visto la morte in faccia, un 
paio d’anni fa, non gli era valso a cambiare 
abitudini, tralasciare affari remunerativi, libe¬ 
rarsi da amicizie pericolose. Evitata la lupara 
dei killer aveva continuato a vivere come se 
niente fosse spregiudicatamente. L’altra sera 
però, Giuseppe Ferro, il miliardario che faceva 
politica a Mazara Del Vallo, grande elettore del 
big repubblicano in Sicilia Aristide Gunnella, è 
stato ucciso a colpi di 38 e fucile caricato a pai* 
lettoni, probabilmente dagli stessi killer che a- 
vevano mancato il bersaglio una prima volta, 
quasi sicuramente per decisione degli stessi 
mandanti. E ieri pomeriggio, un giovane tuni¬ 
sino di 25 anni, Jabcur Anouar, è stato arresta¬ 
to in un albergo di Palermo su mandato del 
pretore di Mazara. Sarebbe un killer di profes¬ 
sione (a Palermo lavorava in un ristorante), 
autore di almeno quattro delitti: Io ha ricono¬ 
sciuto — dopo avere esaminato centinaia di fo¬ 
ro segnaletiche — un testimone che io vide u- 
scire dall’abitazione di Ferro la sera dell’aggua¬ 
to. Che gli investigatori siano «n presenza di 
una vendetta differita, sembra provarlo una 
dinamica delle esecuzioni ideata — questa vol¬ 
ta — per ridurre al minimo i margini d’errore. 
L’imprenditore cade infatti nel suo pianerotto¬ 
lo, appena uscito dall’ascensore, mentre cerca 


la chiave di casa. Un paio di colpi vanno a vuo¬ 
to, conficcandosi nel muro. Gli altri vanno a 
segno. Il giorno dopo, il profilo di «l’ino» Ferro, 
57 anni padre di sei figli, è completo. Lo cono¬ 
scevano tutti in città (una popolarità che spesso 
non coincideva con la stima) perché protagoni¬ 
sta di primo piano della vita imprenditoriale di 
Mazara. E di quella politica. Era proprietario 
della «Conserviera Sud-, una industria per la 
conservazione del pesce, gestiva una ditta di 
trasporti bene avviata, i suoi interessi spaziava¬ 
no daircdilizia all’agricoUura, ai vigneti; e tro¬ 
vava anche il tempo dì farsi vedere nella sua 
stazione dì servìzio AGIR, alla periferia del pae¬ 
se (veniva da qui la sera in cui venne assassina¬ 
to). Un intreccio di interessi per centinaia dì 
milioni che però — secondo polizia e carabinie¬ 
ri — non rappi esenterebbero lo scenario dell’e¬ 
secuzione. Due anni fa la carriera di Ferro regi¬ 
stra uno «scatto» significativo: si aggiudica la 
gara d’appalto per la sistemazione delle condut¬ 
ture del metanodotto che condurrà il gas algeri¬ 
no nell’Italia settentrionale. «I suoi guai — di¬ 
cono gli inquirenti — sono cominciati da quel 
giorno». Recentemente era stato eletto segreta¬ 
rio comunale del PRI, anche se al momento 
della votazione la sua candidatura non aveva 
trovato una unanimità di consensi. 

Saverio Lodato 


L’impianto fu riavviato dopo lo slittamento di una cabina? 


Ita arresti per la tragedia 
della funivìa di Champoluc 

Insieme a un tecnico e a uno dei manovratori, è finito in carcere anche l’amministratore 
delegato della società - L'accusa che viene pronunciata è di omicidio plurimo colposo 
Sono risultati determinanti le testimonianze rese da alcuni sciatori presenti nella zona 



Da sinistra: Fioravanti, Calore. Mariani 


L’operaio ucciso a Roma nei *79 

Ergastolo a Signoroni 
e ad altri tre dei NAR 
per l’omicidio Leandri 

li commando neofascista uccise il giovane ma voleva colpire un 
avvocato - Tre degli imputati venerdì hanno tentato di evadere 


Dal nostro inviato 
CHAMPOLUC — Una prima 
fase dell’inchiesta per ii disa¬ 
stro della funivia, che dieci 
giorni fa costò la vita a undi¬ 
ci persone, è probabilmente 
conclusa. Tre uomini sono 
da ieri nel carcere di Aosta, 
accusati di omicidio plurimo 
colposo. Nella Torre dei Bali- 
vl sono rinchiusi l’ammini¬ 
stratore delegato delle funi¬ 
vie di Champoluc Ferruccio 
Fournler. 44 anni; il caposer¬ 
vizio tecnico della stessa fu¬ 
nivia Remo Spataro, anche 
lui quarantaquattrenne, e il 
manovratore dell'impianto 
Paolo Cena di 40 anni. 

In serata il magistrato ha 
iniziato gli interrogatori dei 
tre arrestati ascoltando per 
primi il manovratore Cena e 
il tecnico Spataro. Quanto 
prima II magistrato ascolte¬ 
rà un personaggio nuovo per 
l’indagine. È Giulio Azzardi 
di Milano direttore di eserci¬ 
zio e responsabile delia ma¬ 
nutenzione della funivia di 
Champoluc. A questo propo¬ 
sito raccogliamo, con le cau¬ 
tele del caso, una voce rim¬ 
balzata qui da Aosta. Dome¬ 
nica 13. prima dei disastro, 
l’impianto di Champoluc a- 
vrebbe registrato una ano¬ 
malia di funzionamento sen¬ 
za che però venisse fermato. 

Ha spiccato i mandati di 
cattura il sostituto procura¬ 
tore deila Repubblica di Ao¬ 
sta dottor Luigi Riccoma¬ 
gno. 

La notizia degli arresti è di 
quelle che faranno discutere 
a lungo gli ambienti delle fu¬ 
nivie: Ferruccio Fournìer 
non è solo l’amministratore 
delegato dell’ovovia, è anche 
il presidente della Associa¬ 
zione valdostana dei gestori 
di impianti a fune. Dai 1973 
al 1975 è stato consigliere re¬ 
gionale della Val d’Aosta per 
Democrazia Popolare, una 
formazione nata nel 1970 da 
una scissione della Demo¬ 
crazia Cristiana. 

Come è arrivato il sostitu¬ 
to procuratore alia decisione 
di emettere i mandati di cat¬ 
tura? Ci sono state, nelle ul¬ 
time ore, deposizioni impor¬ 
tanti. All'indomani della 
sciagura, alcuni sciatori ave¬ 
vano reso testimonianze ai 
giornali, ripetendole al dotL 
Riccomagno. Questo ha con¬ 
sentito di concentrare l’at¬ 


tenzione su alcuni fatti pre¬ 
cisi. Fino a sabato, tre uomi¬ 
ni di servizio alla funivia. 
Paolo Cena, Ivo Bionaz, 50 
anni di Champoluc, e Marcel 
Peaquin, 45 anni di Challant 
St. Anseime. avevano negato 
di aver riavviato l’impianto 
dopo che una cabina, appena 
partita da Champoluc verso i 
2000 metri del Crest, era slit¬ 
tata all'indietro rientrando 
nella stazione di partenza e 
scontrandosi con un’altro 
vagoncino in sosta. Sabato 
sera i tre uomini hanno cam¬ 
biato versione. Come mal? 
Lo ha spiegato ad un giorna¬ 
le lo stesso Fournler- La con¬ 
fessione, ha dichiarato l'am¬ 
ministratore delegato della 
funi via, sarebbe avvenuta 
«anche sotto mia pressione. 
Io li ho consigliati e indiriz¬ 
zati ai carabinieri di Brus- 
son». A raccogliere la nuova 


deposizione è stato il mare¬ 
sciallo Prato, che comanda 
la stazione. In sostanza Ce¬ 
na, dalia stazione di Cham¬ 
poluc, avrebbe dato col tele¬ 
fono di servizio un ordine al¬ 
la stazione del Crest. «Vai pu¬ 
re, tutto a posto*, avrebbe 
detto Cena, e alla stazione di 
arrivo 1 motori dell’impianto 
sono stati rimessi in moto. 

Questo anche se non spie¬ 
ga tutto, appare decisivo nel¬ 
la meccanicoa della tragedia 
che, si conferma, ha avuto 
due tempi. Una cabina cari¬ 
ca percorre, sul cavo di sali¬ 
ta, qualche decina di metri 
poi scivola all'indietro rien¬ 
trando alla stazione di 
Champoluc. Non ci sono fe¬ 
riti gravi, ma dua cabine so¬ 
no fuori uso e l’impianto vie¬ 
ne fermato. Passa qualche 
minuto, l’impianto viene 
riavviato e tre cabine con il 


loro carico umano si schian¬ 
tano sulla neve. 

L’ipotesi che trova ora più 
credito è che fra il primo e il 
secondo pilone una cabina 
abbia «perso» l’aggancio al 
cavo traente e sia finita con 
tro quella che la seguiva 
qualche decina di metri più 
in basso arrestandosi. A que¬ 
sto punto sul cavo portante 
(quello su cui le cabine viag¬ 
giano come su un binario ae¬ 
reo) si sarebbe determinata 
una curva anomala. Un dop¬ 
pio carico in un punto e un 
lungo tratto privo di pesi. Al 
riavviarsi dell'impianto la 
fune traente avrebbe inferto 
un «colpo di frusta» determi¬ 
nando Io scarnicolamento 
dal cavo portante delle tre 
cabine che stavano fra il pri¬ 
mo e il secondo pilone. 

Andrea Liberatori 


ROMA — Ammazzarono un o- 
peraio che aspettava l’autobus 
per tornare a casa, senza sapere 
neppure come si chiamava: 
quando rivendicarono l’atten¬ 
tato si capi che si erano sbaglia¬ 
ti, la loro ferocia era destinata 
ad un’altra persona. Per quel 
delitto sconteranno il carcere a 
vita quattro tra i più pericolosi 
terroristi neofascisti dei «NAR» 
(«Nuclei armati rivoluzionari»), 
cioè tre killer e il loro mandan¬ 
te. Il processo per l’assassinio 
del giovane Antonio Leandri, 
avvenuto a Roma in una sera di 
dicembre del ’79, si è concluso 
ieri con la condanna all'ergasto¬ 
lo per Giusva Fioravanti (l’ex 
bimbo prodigio della TV nella 
•Famiglia Benvenuti»), Bruno 
Mariani, Sergio Calore e Paolo 
Signorelli. Quest’ultimo, »il 
professore», l’«ideologo nero» 


Bulgari all’offensiva sull’attentato al Papa 

Sofia: «Ecco le prove. 
Alì Agca ha mentito» 


SOFIA — Le autorità bulgare 
sono tornate al contrattacco 
nella vicenda dell’attentato al 
Papa. E ora affermano: «Abbia¬ 
mo le prove che Ali Agca. lo 
sparatore del Pontefice e l’ac- 
c usai ore del nostro connaziona¬ 
le Serghey Antonov, mente 
spudoratamente ed è pilotato». 
Ije prove, che sono alcune ri¬ 
trattazioni e contraddizioni in 
cui sarebbe caduto negli ultimi 
interrogatori il killer turco, so¬ 
no state esibite dalie autorità 
bulgare in una lunga intervista 
a Bojan Traikov, direttore del¬ 
l'agenzia ufficiale dì stampa (la 
BTA). diffusa nei paesi dell'Est 
e distribuita ieri a tutti i princi¬ 
pali quotidiani italiani. li diret¬ 
tore della BTA ha ripetuto tut¬ 
ti gli argomenti che sembrereb¬ 
bero contraddire la veridicità 
delle accuse di Alì Agca, ha ri¬ 
petuto che è in atto una «provo¬ 
cazione politica, contro la Bul¬ 
garia e i paesi dell'est di cui si 


sarebbe fatta «strumento la 
magistratura romana dietro la 
pressione dei servizi segreti», 
ma ha aggiunto anche alcuni 
particolari inediti delle confes¬ 
sioni del killer turco. 

I più significativi, quelli ap¬ 
punto che dovrebbero provare 
il «pilotaggio» di Ali Agca. sem¬ 
brano riguardare la parte più 
recente delle accuse del killer 
turco. Di fronte all'alibi del 
bulgaro Antonov. Ali Agca — 
afferma il direttore della BTA 

— fa marcia indietro in alcuni 
casi e in altri aggiunge all’im- 
prowiso particolari che do- 
vrebliero essere decisivi, ma 
che sono clamorosamente falsi. 
E il caso — affermano i bulgari 

— della famosa riunione in ca¬ 
sa di Antonov, in cui — secon¬ 
do il racconto di Ali Acca — 
dieci persone avrebbero dovuto 
mettere a punto l’agguato con¬ 
tro il pontefice. Un particolare 
così importante come questa 


riunione — dicono i bulgari — 
è stato «ricordato» da Ali Agca 
solo quando molti testimoni a- 
vevano confermato l’alibi di 
Serghey Antonov nei giorni del¬ 
l'attentato. Agca avrebbe affer¬ 
mato che alla riunione era pre¬ 
sente anche la moglie di Anto¬ 
nov, Rossizza, e sua figlia. Eb¬ 
bene — affermano i bulgari — 
possiamo dimostrare che en¬ 
trambe erano fuori d’Italia: la 
prima in viaggio verso la Bulga¬ 
ria. la seconda a scuola a Sofia. 

Secondo i bulgari la prova 
che questi particolari sono stati 
suggeriti aa Agca quando il suo 
racconto sembrava scricchiola¬ 
re di fronte all'alibi del funzio¬ 
nario Balkan Air viene dal fatto 
che a parlare della presenza a 
Roma della figlia e della moglie 
di Antonov furono, erronea¬ 
mente, alcuni testimoni a favo¬ 
re del bulgaro. Qualcuno dun¬ 
que — affermano i bulgari — 
ha immediatamente •riportato» 
in carcere ad Agca i particolari 



Antonov 


di quelle testimonianze cercan¬ 
do di usarle a sostegno della 
•pista bulgara». 

Quanto all'accusa secondo 
cui Ali Agca, a dimostrazione di 
un suo rapporto coi servizi bul¬ 
gari — abbia potuto sostare in¬ 
disturbato, a lungo, in vari al¬ 
berghi di Sofia, il direttore del¬ 
la BTA ha affermato: nessuna 
persona a nome Agca risulta es¬ 
sere entrata in Bulgaria nell’e¬ 
state dell’80. Ben 13 persone, 
invece, col nome indiano di Yo- 
ginder Singh (quello falso che 
sarebbe stato usato dal killer 
turco) sono entrate in quel pe¬ 
riodo in Bulgaria; «quindi non 
potevamo sospettare nulla.. 


Piogge c neve aggravano vecchi mali. Si attende il rifinanziamento della legge 


Orvieto in pericolo per una nuova frana 


Dal nostro inviato 
ORVIETO — I-a crepa percorre per un 
centinaio di metn le pendici della Rupe. 
Si ferma a poca distanza da alcune abi¬ 
tazioni. Solo cinque, dieci metri le divi¬ 
dono da quella grossa fenditura, larga 
circa 10 centimetri, che spacca in due il 
terreno. Una vasta zona, situata ai piedi 
del masso tufaceo, sul quale la città si 
adagia, è in movimento: ad Orvieto è 
riscattato rallarme. Il fenomeno venne 
registrato in parte già nell'estate scorsa, 
ma le recenti piogge e la neve caduta su 
tutta l’Umbria nei giorni scorsi lo hanno 
accentuato, fino a renderlo una minac¬ 
cia concreta per quattro case, che si tro¬ 
vano sul pendio della Rupe. 

Ieri tecnici del Comune, della Regio¬ 
ne deirUmbria, insieme col sindaco di 
Orvieto, compagno Franco Barbabella, 
si sono trattenuti a lungo, per un sopral¬ 
luogo, nella zona interessata dal movi¬ 
mento franoso, che si trova a ridosso di 
un fosso detto »DeIla Civetta». Un altro 
lungo sopralluogo c’era stato nei giorni 
scorsi, quando un gruppo di speleologi 


di Orvieto, che sta effettuando un'inda- t 
gine sulle centinaia di grotte che si tro¬ 
vano aU’intemo della Rupe, segnalaro¬ 
no l'aggravarsi di alcune fenditure in tre 
di queste cavità. Quelle, rioò situate 
sotto una zona, che ospita il medievale 
convento di San Bernardino. La distan¬ 
za che Io divide dallo stupendo Duomo 
del Maitani è di solo cento metri in linea 
d'aria. Le crepe, già visibili dallo scorso 
giugno.in solo sei mesi si sono allargate 
dai 5 ai 10 centimetri. Percorrono un 
fronte di 50 metri e sono, in alcuni casi, 
molto vicine al ciglio della Rupe. Una 
grossa fetta di tufo rischia così di scivo¬ 
lare a valle. 

Ma di crepe e lesioni sono piene, an¬ 
che se in modo meno preoccupante, al¬ 
tre decine di grotte, situate nella zona 
che va da piazza Cahen a Porta Roma 
na, due degli accessi principali in città. 
.Dal sopralluogo effettuato — dice il 
sindaco Barbabella — al quale hanno 
partecipato tecnici della Regione, del 
Comune del raggruppamento "Geoson- 
da-Grosseto-Sogestra” (quello che ha 
vinto l'appalto-concorso per i lavori di 


risanamento di Orvieto! è emerso che Io 
stato di fessurazione è molto serio e che 
non possono essere esclusi pericoli di 
crollo». Preoccupanti fenditure sono 
presenti anche nella zona della Canni- 
cella, dove si staccarono grossi Itscioni 
di tufo e masse enormi di terreno negli 
anni scorsi. «Il lavoro per una perfetta 
conoscenza di tutta la situazione — os¬ 
serva preoccupato il compagno Barba¬ 
bella — è molto più vasto di quanto si 
possa pensare. Il governo non piò conti¬ 
nuare a centellinare i finanziamenti per 
il risanamento di Orvieto. Rischiamo in 
questo modo ogni giorno — e ciò mi 
sembra gravissimo — di rendere inutile, 
tutto quello che è siate già fatto». 

«È necessario quanto prima — prose¬ 
gue — un rifinanziamento della legge 
speciale 230 (quella che riguardava gli 
interventi da effettuare anche sul colle 
della vicina città di Todi, minacciato da 
frane, "n.d.r”), se questo non avverrà i 
lavori sì bloccheranno in primavera». 

£ quanto anche il Consiglio regionale 
dell’Umbria con un ordine del giorno u- 
nitario ha fatto presente in questi giorni 


al governo. la proposta di legge presen¬ 
tata nel luglio 1981 dai parlametari um¬ 
bri. nella quale si prevedeva uno stan¬ 
ziamento di 60 miliardi per i lavori sulla 
Rupe ed altri 40 per quelli sul colle di 
Todi, non è stata discussa e giace ancora 
nei cassetti romani. Per la legge finan¬ 
ziaria dello Stato ècome se *. problemi di 
Orvieto e Todi non esistessero. Eppure i 
due comuni e la Regione Umbria hanno 
finora lavorato con tempestività ed effi¬ 
cienza, all'insegna della massima unità 
tra tutte le forre politiche. .Ad Orvieto 
— dice Barbabella — abbiamo già com¬ 
piuto il 30 per cento dei lavori previsti 
dal progetto generale elaborato dal rag¬ 
gruppamento "Geosonia-Grosseto-So- 
gestra”. Ma è necessaria una program- 
inazione di largo respiro, che renda pos¬ 
sibile la globalità degli interventi. E ne¬ 
cessaria una opera continua di vigilanza 
e manutenzione della Rupe e che il go¬ 
verno rispetti gli impegni presi col Par¬ 
lamento per la continuità dei finanzia- 
menti». 

Paola Sacelli 


che per tanti anni era riuscito a 
salvarsi dalle conseguenze di 
varie inchieste aperte sul suo 
conto, è stato indicato dalla 
corte d’assise come ('organizza¬ 
tore di quell’agguato, che era 
stato preparato per l’avvocato 
di destra Giorgio Arcangeli, 
bollato dai suoi camerati come 
la «spia» che aveva fatto arre¬ 
stare Pier Luigi Concutelli, il 
sicario del giudice Vittorio Oc- 
corsio. 

1 giudici della corte d’assise 
hanno condannato a pene me¬ 
no gravi altri due neofascisti 
che fecero parte del comman¬ 
do: ventun’anni ad Antonio 
Proietti, quindici anni e otto 
mesi ad Antonio D'Inzillo. La 
pena loro inflitta è stata diver¬ 
sa da quella sollecitata da] 
Pubblico ministero Pietro 
Giordano (ergastolo per Proiet¬ 


ti e 21 anni per D’Inzillo) in 
quanto la corte ha stabilito che 
i due parteciparono all’azione 
non sapendo che si sarebbe 
conclusa con un omicidio; inol¬ 
tre a D’Inzillo è stata ricono¬ 
sciuta la «diminuente» della mi¬ 
nore età: all’epoca del fatto non 
aveva ancora diciotto anni. 

I giudici, infine, hanno con¬ 
dannato a due anni e otto mesi 
il «pentito» Marco Mario Mas¬ 
simi e a otto mesi Stefano Se¬ 
derini: i due erano accusati di 
reati minori. A Massimi la corte 
ha condonato due anni della 
pena (era imputato di ricetta¬ 
zione dell’auto usata dal com¬ 
mando) ed ha disposto la sua 
scarcerazione (se non detenuto 
per altra causa) essendo scadu¬ 
ti i termini della detenzione 
preventiva. 

Mentre veniva Ietta la sen- 


Sorprese dal Tribunale di Bologna 


Italicus. Tolto 
il processo-bis 
al PM Nunziata 

Un intervento del discusso procuratore capo 
La decisione potrebbe arenare l’inchiesta 

Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — Palazzo Bacclocchi, sede del tribunale bolo¬ 
gnese, continua a riservare sorprese. È stato esautorato II 
titolare dell’inchiesta Italicus bis, il sostituto procuratore 
Claudio Nunziata. li procuratore capo della Repubblica, Gui¬ 
do Marino, ha avocato a sé l’inchiesta. Guido Marino è il 
magistrato per il quale il Consiglio Superiore aveva disposto 
il trasferimento a seguito dei conflitti insorti tra Procura ed 
Ufficio istruzione. Marino presentò ricorso e 11 Consiglio di 
Stato (diretto superiore del tribunale amministrativo che re¬ 
spinse la richiesta di sospensione del provvedimento) Io rein¬ 
tegrò a procuratore capo. Ora, in qualità di capo dell'ufficio 
ha tolto l’inchiesta all'esperto PM Nunziata che oltre all’Itali- 
;us bis si occupava della strage di Bologna (la parte relativa 
a Pedretti, Calore, Fioravanti e la Mambro) e della recente 
inchiesta sui neri veneti (traffico d’armi ed associazione sov¬ 
versiva y. Claudio Nunziata, espropriato deUTtalicus bis, ave¬ 
va chiesto al proprio capo ufficio di potersi occupare a tempo 
pieno degli altri due procedimenti. Ponendolo come condizio¬ 
ne per poter adempiere con correttezza al proprio compito. 
Guido Marino, però, non ha consentito ed il PM ha rinunciato 
ai due procedimenti che ora sono affidati ad Attiglio Cardani 
il primo ed a Mauro Monti il secondo. 

L'Italicus bis è l’inchiesta a carico del superlatitante e ispi¬ 
ratore delle trame nere — da Piazza Fontana sino alla strage 
di Bologna — Stefano Delle Chiaie, di Augusto Cauchì e del 
colonnello dei carabinieri — diretto subordinato del generale 
Bittoni — Tuminello. Il colonnello Tumlnello è accusato di 
favoreggiamento aggravato; il generale Bittoni all’epoca del¬ 
la strage deUTtalicus gli ordino di compiere un’indagine su 
Luciano Franci. Il colonnello, però, anziché indagare copri il 
neofascista. Alla Procura sono inoltre stati inviati gii atti del 
processo contro l’ex informatrice del SID Claudia Aiello. Il 
pretore Lenzi che ha condannato la A.ello a due anni per 
falso, ha chiesto anche l’incriminazione sempre per falsa te¬ 
stimonianza di cinque personaggi del SID In servizio all’epo¬ 
ca della strage: il generale Marzollo (già inquisito per la Rosa 
dei venti), i colonnelli Lo Stumbro e Sasso ed i marescialli 
Costantini e Molinaio. Sapevano, giorni prima, che sarebbe 
stato messo a segno l’attentato. Intenzione di Claudio Nun¬ 
ziata era incriminare i cinque, ma l’avocazione del procurato¬ 
re capo ha bloccato il procedimento. 

Claudio Nunziata non ha voluto rilasciare alcuna dichiara¬ 
zione, soprattutto per non ingenerare polemiche, ma è natu¬ 
rale che esse nascano: per anni un PM lavora con coscienza 
ad un’inchiesta. Improvvisamente, quando punta in alto, 
quando sta per indagare più da vicino su uomini dei servìzi 
segreti nelle trame eversive, viene accantonante. Come è pos- - 
sioile non farsi domande? 

Uno degli avvocati di parte civile al processo Italicus, Ro¬ 
berto Montorzl, ha detto che fatti come questi sono gravissi¬ 
mi e che giocano contro la ricerca della verità. Le sorprese da 
Bologna non terminano qua: ieri infatti è stata concessa dal 
nuovo capo ufficio Istruzione, Vincenzo Luzza, la libertà 
provvisoria al piduista toscano Ezio Giunchiglia, arrestato 11 
22 luglio per tentato traffico d’armi. GlunghigUa venne an¬ 
che accusato di reticenza in relazione al comitato di Monte¬ 
carlo, derivatone della P2. 


Andrea Guermendt 


tenza, pell’ouln-bunker del Fo¬ 
ro Italico, gli assassini e il loro 
mandante ostentavano indiffe¬ 
renza: Fioravanti e Calore han¬ 
no voltato le spalle alle corte; 
Signorelli ha farfugliato poche 
parole rivolto ai giornalisti: 
«Quando si arriva a queste in¬ 
venzioni tutto è possìbile». Pro¬ 
prio ieri si è saputo che Fiora¬ 
vanti, Calore e Mariani sono 
stati protagonisti di un tentati¬ 
vo di evasione. Il fatto è acca¬ 
duto venerdì scorso, mentre i 
giudici si ritiravano in camera 
di consiglio per decidere la sen¬ 
tenza. Gli imputati si trovava¬ 
no su un furgone blindato che li 
conduceva in carcere: improv¬ 
visamente avrebbero aggredito 
gli uomini della scorta, tentan¬ 
do di uscire dal furgone. Stan¬ 
do alle poche notizie fatte avere 
sull’episodio, l'evasione sareb¬ 
be stata sventata da un vigile 
notturno che avrebbe aiutato i 
carabinieri a bloccare i tre ter¬ 
roristi neri. 

Antonio Leandri fu assassi¬ 
nato il 17 dicembre di tre anni 
fa in largo Dalmazia, proprio 
sotto Io studio dell’avvocato 
Arcangeli, vittima designata. 
Calore, Mariani, Proietti e D’ 
Inzillo furono arrestati da una 
pattuglia di polizia pochi minu¬ 
ti dopo il delitto mentre cerca¬ 
vano di allontanarsi dalla zona: 
confessarono la loro responsa¬ 
bilità dichiarandosi apparte¬ 
nenti ai «NAR». Successiva¬ 
mente venne individuato come 
quinto componente del coman¬ 
do Giusva Fioravanti e fu ac¬ 
certato che l’attentato era stato 
deciso durante una riunione in 
casa del professor Signorelli, il 
quale in quel periodo cercava di 
diventare il capo di una nuova 
organizzazione eversiva di de¬ 
stra che si stava formando con 
la confluenza di elementi pro¬ 
venienti dai disciolti «Ordine 
nuovo» e «Avanguardia nazio¬ 
nale». 


Per Bachmeier 
il PM chiede 
solo 8 anni 
di carcere 

BONN — Otto anni di reclu¬ 
sione per omicidio doloso ma 
non premeditato è la pena che 
la pubblica accusa ha chiesto 
per Marianne Bachmeier, 32 
anni, la donna che il 16 marzo 
1981 uccise con sette colpi di 
pistola in un’aula di tribunale 
l'assassino della figlia Anna, 
Klaus Grabowski di 35 anni. 

La requisitoria del Pubblico 
Ministero ha dato il via alla di¬ 
scussione conclusiva di uno dei 
processi più seguiti daH’opimt»- 
ne pubblica tedesca degli ulti¬ 
mi anni. La domanda che ha 
diviso i tedeschi era: la madre 
di Anna si è voluta freddamen¬ 
te vendicare di Grabowski o è 
stato l’atto tragico di una don¬ 
na duramente colpita dalla vita 
che non ha retto all’ultimo col¬ 
po? 

L’accusa ha mantenuto una 
via di mezzo chiedendo la deru¬ 
bricazione del reato principale, 
omicidio volontario premedita¬ 
to, in un reato di omicidio meno 
grave. 

Si dimette dalla 
magistratura il 
giudice Buongiorno 

ROMA — Giuseppe Buongior¬ 
no, il presidente della prima se¬ 
zione penale della Corte di ap¬ 
pello di Roma accusato di cor¬ 
ruzione, arrestato e poi messo 
in libertà provvisoria, ha deciso 
di dimettersi dall'Ordine giudi¬ 
ziario. 11 magistrato comunica 
la sua decisione in una lettera 
indirizzata al Consiglio Supe¬ 
riore della Magistratura. 


Il tempo 
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SITUAZIONE; Le contróra del tempo sutritaKa sono ancora controllate 
da una distribuzione di alta pressione atmosferica e da una circolazione 
di aria fredda proveniente dab'Europa settentrionale, la perturbazione 
che ha attraversato ntatia si è portata sulle regioni meridionali e si 
sposta ulteriormente verso sud-est; et suo seguito l'erta fredda che 
continua ad affluirà si presenta piuttosto instabile. 

R. TEMPO M ITALIA; Sulle regioni settentrionali condizioni di tempo 
caratterizzate de scarse nuvolositi ed empie zone di sereno, durante il 
corso della giornata si possono avere addensamenti nuvolosi specie 
suCerco alpino dove sono posaibS nevicate isolate ed anche sui Piemon¬ 
te. Su ll a pia nur a padana vrsfeatA ridotta per presenza di foschia che 
durante le ore notturne si possono trasformare in banchi di nebbia. Su b a 
regio ni centrali tempo buono tuba fascia tirreni ca, cond izi oni di vetiabib 
il su queba adriatacs. Sube ragioni me ridtonab inizialmente cisto molto 
nuvoloso o coperto con pioggia o tempor e» in pianure o navicata tur 
ribavi ma con tendenza durante il corso della giornate a graduale miglio¬ 
ramento. SfftlO 
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Scandalo Rizzoli, prosegue a ritmo serrato Fattività dei giudici 

Interrogati altri dirigenti del gruppo 
mentre si riapre la caccia al «Corriere» 

I magistrati hanno ascoltato come testi il direttore generale Mondovì e il direttore amministrativo Piana - Pressioni perché il giornale 
venga venduto subito - Due ingiunzioni di pagamento presentate da banche creditrici - Assemblea di giornalisti in via Solferino 


Alla Spezia 

È morto 
il 

compagno 

Renato 

Bettolini 


Dura vita 
per Andrea 
tra mare 
e cielo a 1 


Cap Ferrat 



Andrea Rizzoli 


Cotn'è triste il tramonto di 
un Grande Vecchio! Piange 
*senza freni* e ripete <come una 
cantilena*: «Sono rovinato, so¬ 
no stato proprio un coglione*. 
E’il tramonto di Andrea Rizzo¬ 
li. in una splendida villa di Cap 
Ferrat sulla Costa Azzurra cir¬ 
condata da uno *sterminato 
giardino, un’orgia di fiorì, fo¬ 
glie, rami e tronchi, un’impres¬ 
sionante folla vegetale di ogni 
verde, e a tratti un’enorme e 
piumosa isola gialla che è un 
albero di mimosa fiorita*. Nello 
sterminato giardino corrono 24 
cani, cocker, labrador, barbon¬ 
cini. Questi ultimi.due, da not¬ 
te dormono con lui* e oltretutto 
«sono bilingui, perché capisco¬ 
no benissimo l’italiano e il fran¬ 
cese*. 

Com’è triste il tramonto di 
un Grande Vecchio, così come 
celo descrìvono Camilla Ceder¬ 
ne su .Panorama* e Alberto 
Mazzucca su di Giornale*. Una 
grande villa, un bellissimo giar¬ 
dino, 24 cani, un'auto della po¬ 
lizia che vigila alVestemo, .un 
vastissimo soggiorno dalle ve¬ 
trate panoramiche* attraverso 
le quali si gode *un colpo d’oc¬ 
chio veramente stupendo*. Si 
parla di soldi, di un .figlio impi- 
tonato*, di miliardi di debiti ma 
anche .di rose in un ambiente 
profumatissimo* dove .il mare 
mormora appena*. E Andrea 
Rizzoli si duole per i guai della 
famiglia, per l'impero crollato 
ma anche, per Camilla Ceder¬ 
ne, «che le rose siano già sfiori¬ 
te, ed erano bellissime e una 
quantità, dalla superba Prìn- 
cess Grace a quelle vecchiotte 
orlate di rosso, alle gialle, a 
qualcuna quasi lilla.* 

Ha una bella moglie, Andrea 
Rizzoli vive *davanti a questo 
stupendo giardino col mare che 
in fondo sembra di mussola 
blu. (Cederne). Ma è costretto 
a parlare di .familiari trame in¬ 
sidiose. di grane giudiziarie, di 
percentuali bancarie, di rap¬ 
porti che vanno deteriorandosi 
sempre più*. 

E dura la vita a Cap Ferrat! 
Cosi Andrea Rizzoli sospira di 
nostalgia per il suo impero in 
rovina ma anche perché .quan¬ 
do c'era quello là erano in tanti 
a lamentarsi benché allora „» (e 
qui un sospiro profondo) .beh, 
lasciamo andare* (Cederne). 
Sospira e si arrabbia davanti al 
•mare di mussola blu*. Rim¬ 
piange Gelli .persona gentilis¬ 
sima* vittima di una .vergogno¬ 
sa montatura del regime che c’è 
attualmente in Italia. E poi 
parlano del deprecato venten¬ 
nio* (Mazzucca). 

È dura la vita a Cap Ferrat! 
C’è .una graziosa infermiera* e 
.un cameriere annuncia che la 
colazione è quasi pronta in pi¬ 
scina, da un 'altra porta fa capo¬ 
lino tutto sorrìdente il cuoco 
napoletano sormontato dal 
candido berrettone. Cesi, di¬ 
sancorato dalla sua poltrona, 
Andrea viene con ogni cautela 
condotto giù verso la tavola 
preparata al sole, trai ciclamini 
che sp-'ntano nelle rocce, i ce¬ 
spugli di bocche di leone di ogni 
colore. (Cedema). 

Ottima anche la tavola .per¬ 
chè dopo quella buona colazio¬ 
ne, nonostante il caffè, facci 
qualche fatica a riordinare gli 
appunti un po’sfogliati dai ca¬ 
ni* (Cederne). Non si sa, dai re¬ 
soconti dei due inviati, se An¬ 
drea Rizzol ; . fra un pianto e I’ 
altro, abbia sospirato di nostal¬ 
gia anche per la ricchissima ar¬ 
genteria che un maggiordomo 
infedele gli ha rubato Qualche 
mese fa. Afa mentre «net giardi¬ 
no sta calando una luce quasi 
violetta » Andrea Rizzoli ha un 
sobbalzo. Gli viene in mente 
che gli hanno ipotecato anche 
la casa-palazzo di via Gesù a 
Milano e dice a Camilla Ceder¬ 
ne: •Ricorda com’era bella e 
grande e di lusso, sotterraneo 
con cinema e taverna, due piani 
e il giardino?*. 

E a questo punto, vinto dal!’ 
emozione e dr una pena infini¬ 
ta, non ho potuto trattenere le 
lacrime, un singhiozzo che sali¬ 
va dal cuore e un grido: «Sesti i 
pensioniti delllNPS!*. 

Ennio Elena 


MILANO — Quest’affare Riz¬ 
zoli assomiglia sempre di più ad 
un incontro di pugilato in cui i 
contendenti non guardano 
troppo per il sottile, sferrano 
cazzotti poderosi all'avversario 
senza rispettare le regole del 
gioco e senza risparmiare colpi 
bassi. Non c’è dubbio che l’ulti¬ 
mo «uppercut» è caduto pesan¬ 
temente su quella parte del 
vertice Rizzoli che ha gestito — 
con alterne vicende — tutta la 
parabola del gruppo dal mo¬ 
mento dell’acquisto del «Cor¬ 
riere della Sera, ad oggi. Oggi 
chi rappresenta ufficialmente 
la maggioranza del pacchetto a- 
zionario della Rizzoli — Angelo 
per la vecchia proprietà con il 
40 per cento delle azioni e Bru¬ 
no Tassan Din per conto di 
quell'oscuro intreccio di inte¬ 
ressi che gli si attribuisce con il 
restante 10 per cento — è sull’ 
orlo del k.o.; dopo la scoperta 
del «buco, di 29 miliardi nei bi¬ 
lanci della società. 

Ieri i giudici hanno ascoltato 
come testi, il direttore generale 
Giancarlo Mondovì e il diretto¬ 
re amministrativo, Ferruccio 
Piana. Pare che oggetto del col¬ 
loquio che il direttore generale 
Mondovì ha avuto con i magi¬ 
strati sia una relazione che lo 
stesso Mondovì ha presentato 


nei giorni scorsi agli organi del¬ 
la procedura di amministrazio¬ 
ne controllata per giustificare 
quelle voci nei bilanci — per un 
totale di 29 miliardi di lire — 
che non avevano sufficiente do¬ 
cumentazione. 

Quella relazione, dicono gli 
inquirenti, non ha portato con¬ 
sistenti elementi a favore degli 
inquisiti, tant’è che sono stati 
spiccati gli ordini di cattura. 
Quelle uscite, dice invece l'av¬ 
vocato Pecorella, difensore sia 
di Angelo Rizzoli che di Bruno 
Tassan Din, sono state tutte 
contabilizzate e gli inquisiti 
hanno fornito alla magistratura 
tutti gli elementi necessari per 
le verifiche successive. 

Così viene fuori una sorta di 
radiografia — quella fornita 
dalla difesa agli inquirenti — di 
quei 29 miliardi e di come sono 
stati spesi. Gli undici ricono¬ 
sciuti da Angelo Rizzoli come 
debito personale si dice debba¬ 
no essere divisi pressoché in 
parti uguali in due partite: la 
liquidazione pagata ad Alberto 
(di qui la sua chiamata a cor¬ 
reo) con Buoni del Tesoro e due 
tenute di proprietà del gruppo; 
le perdite accumulate per due o 
tre operazioni finanziarie anda¬ 
te male. Si tratta dell’acquisto 
da parte della Rizzoli di azioni 


del Banco Mercantile e della 
Savoia Assicurazioni nel mo¬ 
mento in cui le grandi banche 
lesinavano il credito e si cerca¬ 
rono, oltre a canali diretti nel 
mondo della finanza, gli appog¬ 
gi di Gelli e Ortolani. 

C’è poi il fondo per i paga¬ 
menti «in nero, ad autori, scrit¬ 
tori, giornalisti di fama che non 
volevano fare i conti fino in 
fondo con il fisco, e per «tan¬ 
genti. pagate a personaggi poli¬ 
tici. L’aw. Pecorella ha messo 
ieri in quel fondo «nero, anche i 
1400 milioni all’anno che veni¬ 
vano pagati regolarmente dal 
‘78 fino all’anno scorso al vec¬ 
chio Andrea Rizzoli. 

L’ex amministratore delega¬ 
to, infine, debitore ad un certo 
punto di 200 milioni, avrebbe 
già restituito tutta la somma. 
L’avvocato Pecorella si meravi¬ 
glia, anzi, che tutto questo non 
sia stato chiarito prima di spic¬ 
care i mandati di arresto: ba¬ 
stava sentire i due interessati, 
bastava leggere la relazione di 
MondovL II difensore di Ange¬ 
lo Rizzoli e Bruno Tassan Din, 
insomma, si chiede: a chi serve 
tutto questo? Chi vuole mette¬ 
re in difficoltà chi ha in mano i 
pacchetti di maggioranza? B se 
e comprensibile la tattica di¬ 
fensiva assunta per scaricare di 


ogni responsabilità Rizzoli e 
Tassan Din, così come troppo 
scoperta è la ragione di tanto 
zelo, non c’è dubbio che lo vi¬ 
cenda Rizzoli anche in questa 
fase solleva altri inquietanti in¬ 
terrogativi. 

Venerdì scorso, giorno dell’ 
arresto dei Rizzoli e di Tassan 
Din, il tribunale civile di Mila¬ 
no ha emesso nei confronti di 
Angelo e Alberto, nonché del 
padre Andrea, un'ingiunzione 
ai pagamento a favore della 
Mediobanca per una garanzia 
personale data dai tre su un 
prestito di cinque miliardi. La 
Rizzoli ha pagato regolarmente 
il suo debito fino all’ammini¬ 
strazione controllata. Ora Me¬ 
diobanca presenca i conti ai 
Rizzoli e sempre ai Rizzoli arri¬ 
verà con ogni probabilità ana¬ 
loga richiesta, questa volta per 
ben 45 miliardi di lire, da parte 
della Banca Cattolica del Vene¬ 
to (ossia dalla Centrale per 
conto dell’Ambrosiano) sempre 
per garanzie personali date su 
finanziamenti avuti. 

In questa concatenazione di 
fatti cè chi vede una manovra 
precisa per approfittare della 
debolezza della vecchia pro¬ 
prietà e impadronirsi del .Cor¬ 
riere». L’ADN-Kronos — agen¬ 
zìa vicina al PSI — attribuisce 


ad autorevoli ambienti del PSI 
•una vivo preoccupazione per le 
manovre fuorviatiti, magari co¬ 
struite ad arte, per impedire di 
condurre in porto la trattativa 
per l’acquisto della testata». G 
Finetti, segretario socialista 
milanese, chiede una soluzione 
rapida per dare un nuovo asset¬ 
to proprietario. Il de Mastella, 
braccio destro di De Mita, par¬ 
la della necessità di accelerare i 
tempi del salvataggio del grup¬ 
po. Ma secondo quale logica? 
Per quali obiettivi? Proprio ieri 
sul .Corriere. Meraagora scri¬ 
veva a questo proposito: «Me¬ 
glio sarebbe attendere piutto¬ 
sto che scegliere male», ieri in¬ 
tanto si è svolta l’assemblea di 
redazione dei giornalisti del 
.Corriere» di Roma e Milano: è 
stata una discussione vivace 
che proseguirà oggi, sul giorna¬ 
le e il suo futuro, sulla salva- 
guardia della professionalità e 
di informazione corretta pro¬ 
prio mentre sono in corso nuo¬ 
ve mnnovre lottizzatrici. 

C’è da registrare, infine, una 
precisazione di ambienti SI- 
PRA, nella quale si smentisce 
«seccamente che alcun rappor¬ 
to sottobanco vi sia o vi sia sta¬ 
to tra SIPRA e Rizzoli». 

Bianca Mazzoni 


Proroga definitiva per la Commissione P2 
Altri quaranta già convocati a deporre 

I lavori dureranno fino al prossimo ottobre - L’approvazione del Senato - Domani o martedì l’interrogatorio di 
Pellicani - Quello di Carboni fissato per 1*8 marzo - Nasce un «caso Darida» che finirà all’Inquirente 


ROMA — E’ diventata definitiva la 
proroga dei lavori della Commissione d’ 
inchiesta sulla P2. I parlamentari che 
indagano su Licio Gelli e la «loggia dei 
misteri», potranno lavorare per altri sei 
mesi e cioè fino all’8 ottobre prossimo. 
La Commissione affari costituzionali 
del Senato ha infatti approvato la ri¬ 
chiesta di proroga che era già stata con¬ 
cessa alla Camera. Il provvedimento è 
diventato, così, definitivo. Ieri, per tutto 
il pomeriggio, la Commissione d'inchie¬ 
sta ha tenuto una lunga seduta a Palaz¬ 
zo San Macuto, seduta che si è conclusa 
a tarda sera con una serie di importanti 
derisioni. Per prima cosa, dopo un am¬ 
pio dibattito, è stato approvato un elen¬ 
co di altre quaranta audizioni che erano 
già state fissate in precedenza: si tratta 
ai uomini dei servizi segreti, generali, 
banchieri importanti, funzionari dello 
Stato, «amici» e collaboratori di Roberto 
Calvi, di Flavio Carboni e «capizona, 
della P2. Sarà inoltre portata a termine 
l’indagine «mirata, sulla Massoneria. 

L’approvazione delle nuove quaranta 
audizioni è comunque avvenuta a mag¬ 


gioranza. Subito dopo, la Commissione 
ha deriso di ascoltare Emilio Pellicani, 
ex segretario del faccendiere Flavio Car¬ 
boni. Pellicani, proprio in questi giorni, 
è al centro di molte polemiche dopo ave¬ 
re inviato alla Commissione sulla P2 un 
lungo e dettagliato memoriale e dopo 
aver concesso una intervista al- 
l'«Espresso» con la quale ha chiamato in 
causa un gran numero di personaggi po¬ 
litici di tutto spicco. 

Pellicani, ancora detenuto a Regina 
Coeli. dovrebbe essere sentito domani o 
martedì prossimo. L’audizione dell’im- 
portantissimo teste (accompagnò Calvi 
m fuga dall’Italia) dovrebbe svolgersi, 
per motivi di sicurezza, in una caserma 
dei carabinieri.È stato anche deciso di 
ascoltare Flavio Carboni, l’8 marzo, a 
Roma. Se il faccendiere non potrà muo¬ 
versi per motivi di salute sara probabil¬ 
mente una delegazione della Commis¬ 
sione che si recherà nel carcere di Pia¬ 
cenza per ascoltarlo. Ieri, intanto, lo 
stesso Carboni, sempre nella sua cella, è 
stato ascoltato dai giudici istruttori mi¬ 
lanesi Pizzi e Bricchetti che indagano 


sulle vicende dell’Ambrosiano. 

Carboni, che secondo quanto riferisce 
l’Agenzia Italia presto verrà trasferito in 
ospedale, ha normalmente risposto alle 
domande, soprattutto per quanto ri¬ 
arda i suoi presunti .prestiti» a Ro- 
rto Calvi. Si è anche saputo che, dalla 
stessa procura milanese, è partita un’ 
ampia documentazione giudiziaria che 
riguarda il ministro di Grazia e giustizia 
Clelio Darida. La documentazione, in 
giornata, è stata consegnata al presiden¬ 
te della Camera Nilde Jotti che, dopo 
averne preso visione, prowederà a pas¬ 
sarla alla Commissione inquirente, ffa- 
6ce così, dopo molte voci e illazioni, un 
«caso Darida», di cui non si conoscono 
ancora i contorni. 

Nel frattempo, dopo le .rivelazioni» di 
Pellicani dei giorni scorsi, continua la 
guerra delle querele. Ieri, il direttore del 
settimanale «Il Borghese» Mario Tede¬ 
schi, ha denunciato lo stesso Pellicani e 
una serie di giornali Fra gli altri, anche 
il nostro sostenendo che, nel riportare 
l’intervista dell’ex segretario di Carbo¬ 
ni, ne avevamo travisato il senso. Si è 


trattato molto più banalmente, di un er¬ 
rore di trascrizione e del salto di alcune 
«virgolette». Ecco che cosa ha detto lo 
stesso Pellicani nell’intervista al- 
l’.Espresso», a proposito del «Borghese»: 
«Neitaprile ’76 Darida avendo saputo 
che il settimanale “Il Borghese”, vicino 
al MSI, stava per pubblicare notizie ne¬ 
gative sul conto di Flavio Carboni (quali 
protesti, condanne, procedimenti in 
corso) avvertì quest’ultimo, e fissò un 
incontro tra lo stesso e il doti. Ciampi¬ 
co, all’epoca editore del “Borghese”. Al¬ 
l’incontro andò, per conto di Ciampico, 
un suo dipendente, tale Calvani. e con 
Carboni si raggiunse l’accordo in base al 
quale, con il pagamento dì venti milioni, 
I iniziativa del "Borghese” sarebbe stata 
fermata. Ricordo che Carboni aderì, e 
pagò con un assegno tratto sul conto di 
‘"lutto quotidiano”, presso la Banca na¬ 
zionale oel Lavoro di Cagliari, che ven¬ 
ne incassato da Oreste Radi, segretario 
dell’onorevole Darida. Non so, franca¬ 
mente, se poi quei soldi sono finiti dav¬ 
vero al “Borghese”». 

Wiadimiro Settimelli 


LA SPEZIA — Un lutto gravis¬ 
simo ha colpito il partito. Ieri 
alla Spezia è morto il compagno 
Renato Bertolini, eroico com¬ 
battente deU’antifascismo, re¬ 
duce dai campi di sterminio na¬ 
zisti, per decenni dirigente co¬ 
munista. Il compagno Bertolini 
lascia la moglie Margherita e il 
figlio Claudio. 

Nato il 30 marzo 1905 a Fi- 
vizzano (Apuania), Renato 
Bertolini si iscrisse al PCI nel 
1930, dopo una breve esperien¬ 
za nel Partito socialista massi¬ 
malista. Sono gli anni della più 
dura repressione fascista. Ber¬ 
tolini è costretto a emigrare e, 
dal 1932 al 1935, ricopre l’inca¬ 
rico di segretario della sezione 
di Marsiglia. Dall'agosto del 
1936 al febbraio del 1939 com¬ 
batte nelle brigate garibaldine 
in Spagna, con il grado di te¬ 
nente. Viene ferito per tre vol¬ 
te. 

Rientrato in Francia, viene 
arrestato e, fino al febbraio del 
1943, è detenuto nei campì di 
concentramento dì Argeles, 
Gurs e Vernet. Preso in conse¬ 
gna dagli italiani, viene depor¬ 
tato dai tedeschi a Campigne e 
poi nel campo di sterminio di 
Buchenwald. 

Subito dopo la fine della 
guerra, Bertolini riprende con 
slancio la sua milizia politica. 
Dal 1945 al 1948 è segretario 
della federazione della Spezia 
(dopo aver svolto per alcuni 
mesi attività sindacale), quindi 
si trasferisce a Genova, con l’in¬ 
carico di vice-segretario del Co¬ 
mitato regionale ligure. L’atti¬ 
vità di partito in Liguria lo ve¬ 
de impegnato incessantemente, 
con entusiasmo e intelligenza, 
fino al 1954, quando Bertolini 
viene inviato a Vienna come 
rappresentante italiano presso 
la FIR, la Federazione intema¬ 
zionale della Resistenza. Dopo 
questa esperienza, Bertolini 
rientra a Roma, dove viene 
chiamato a far parte della dire¬ 
zione nazionale dell’Anppia. In 
seguito alla costituzione dell’ 
Aicvas (Associazione italiana 
combattenti volontari antifa¬ 
scisti di Spagna) ne viene eletto 
segretario. Questo incarico 
Bertolini ha ricoperto fino alla 
morte, dando anche il suo con¬ 
tributo all’associazione dei de¬ 
portati nei campi di sterminio 
nazisti. 

Ai familiari, telegrammi di 
cordoglio sono stati inviati dal 
compagno Enrico Berlinguer, 
dai compagni Boldrini, Caccia- 
punti e Freddimi, a nome della 
Commissione centrale di con¬ 
trollo, e dal compagno Bisso, 
segretario del Comitato regio¬ 
nale ligure del PCI. 

I funerali di Renato Bertoli¬ 
ni si svolgeranno domani alle 
14.30 partendo dall'ospedale S. 
Andrea della Spezia. 


Entro sabato sarà legge Talleggerimento del carico fiscale 

Per l’irpef, «tour de force» al Senato 

II PCI vota contro l’uso disinvolto del regolamento da parte della maggioranza - Nel decreto in discus¬ 
sione anche l’esenzione per le pensioni minime, le nuove tasse di circolazione e i bolli per le patenti 


ROMA — Il decreto fiscale 
contenente la riforma delle 
aliquote IRPEF sarà appro¬ 
vato daH'assemblea del Se¬ 
nato entro la mattinata di 
sabato. Il voto di Palazzo 
Madama segnerà la definiti¬ 
va conversione In legge: le 
norme saranno quindi in vi¬ 
gore ed avrà effetto pratico 
l’alleggerimento del carico 
fiscale sulle buste paga del 
lavoratori. 

La decisione di chiudere, 
in ogni caso, entro questa 
settimana, è stata presa ieri 
dalla conferenza dei capi¬ 
gruppo che ha stilato il pro¬ 
gramma dei lavori. A partire 
da oggi pomeriggio, il calen¬ 
dario prevede otto sedute — 
di cui due notturne — per 
complessive 30 ore di discus¬ 


sione. Definito in questo mo¬ 
do l’ordine dei lavori, però la 
maggioranza ha voluto usa¬ 
re In maniera quantomeno 
restrittiva 11 regolamelo del 
Senato, puntando scoperta- 
mente ad evitare al governo 
un nuovo ricorso al voto di 
fiducia per far passare il de¬ 
creto entro la scadenza costi¬ 
tuzionale-del primo marzo. 
La maggioranza della confe¬ 
renza dei capigruppo. Infatti, 
ha deciso di dividere fra i 
gruppi le 30 ore a disposizio¬ 
ne «In relazione alle diverse 
esigenze». Per esempio, al 
MSI che ha annunciato un 
gran numero di emenda¬ 
menti ostruzionistici, serto 
state assegnate 14 ore e mez¬ 
za: esaurito questo contin¬ 
gente di tempo, 1 suoi rap¬ 


presentanti non potranno 
più prendere la parola. Con¬ 
tro questo tipo di applicazio¬ 
ne del regolamento si sono 
schierati i senatori comuni¬ 
sti. 

Ieri mattina, intanto, l'as¬ 
semblea di Palazzo Madama 
aveva riconosciuto al decre¬ 
to — con una apposita vota¬ 
zione a scrutinio palese nel 
corso delia quale il gruppo 
comunista aveva espresso u- 
n’astensione motivata da 
Giorgio De Sabba la — ì re¬ 
quisiti costituzionali di ne¬ 
cessità e di urgenza. Questo 
voto era stato preceduto da 
una verifica del numero le¬ 
gale chiesta dal MSI: l’as¬ 
semblea era risultata in nu¬ 
mero legale grazie alla pre¬ 
senza del senatori comunisti. 


Esauriti questi prelimina¬ 
ri, nel pomerìggio la com¬ 
missione Finanze e Tesoro a- 
veva potuto iniziare l’esame 
dèi complesso contenuto nel 
decreto; concluderà i suol la¬ 
vori stamattina. 

Il provvedimento giunto 
dalla Camera dei deputati è 
composto di 6 articolL Oltre 
alla nuova curva delle ali¬ 
quote IRPEF (gli scaglioni di 
reddito e le relative aliquote 
di imposta sono ora ridotte a 
9, mentre sono state aumen¬ 
tate le detrazioni fiscal] per 1 
carichi di famiglia e le spese 
di produzione del reddito), il 
decreto contiene un numero¬ 
so gruppo di nonne tributa¬ 
rie. Una, in particolare. Inte¬ 
ressa i pensionati: Il limite di 
reddito esente da tasse è sta¬ 


to elevato a 4 milioni e mez¬ 
zo. Sono cioè messe al riparo 
dal fisco le pensioni minime. 

Il primo articolo del decre¬ 
to aumenta, invece, i redditi 
catastali dei fabbricati. L’in¬ 
cremento maggiore riguarda 
le abitazioni di tipo signorile, 
i villini, le ville, gli uffici e gli 
studi privati. Più lieve. Inve¬ 
ce, l’aumento per le abitazio¬ 
ni di tipo economico, popola¬ 
re, ultrapopolare e rurale. Il 
decreto contiene tra l’altro, 
l’aumento della tassazione 
sulle auto diesel; la trasfor¬ 
mazione della tassa di circo¬ 
lazione in tassa di possesso; 
il rincaro del bolli per le pa¬ 
tenti; le sovrimposte sul pro¬ 
dotti elettronici. 

Giuseppe F. Menneila 


ROMA — Si è arrivati, mol¬ 
to probabilmente, alla solu¬ 
zione del problema, gravis¬ 
simo, degli stipendi non pa¬ 
gati da mesi a decine di mi¬ 
gliaia di supplenti. In un 
incontro svoltosi ieri tra i 
ministri della Pubblica 1- 
struzione e della Funzione 
pubblica e i sindacati con¬ 
federali delia scuola, i mi¬ 
nistri hanno annunciato 
che sarà autorizzato il pa¬ 
gamento (pur senza coper¬ 
tura finanziaria) di tutti gli 
stipendi arretrati. A marzo, 
poi, il governo dovrebbe 
realizzare una modifica del 
bilancio delia Fubblica i- 
struzione per evitare il ripe¬ 
tersi di situazioni come 
quella, scandalosa, attuale. 
L’incontro di ieri ha invece 
fatto registrare una posi¬ 
zione rìgida del ministro 
Falcucci sul decreto che ta¬ 
glia i fondi delia scuola sta¬ 
tale. Il ministro si è dichia¬ 
rato disposto ad accogliere 
le modifiche proposte dal 
sindacato solo per il capito¬ 
lo relativo alla scuola ma¬ 
terna. 

Oggi, intanto, inizieran¬ 
no il concorso a loro riser- 


Oggi a Roma manifestazione nazionale per dire no ai «tagli» e alla discriminazione 


Handicappati in piazza contro i decreti 

ROMA - GB handicappati di tutta Italia manifesteranno stamane 
a Roma in piazza SS- ApostoB contro i decreti del governo che 
andranno In discussione alla Camera e che penalizzano pesante¬ 
mente i portatori di handicap. La protesta si rivolge soprattutto 
contro il blocco delle assunzioni e la modifica del collocamento. 


La raffica di decreti go¬ 
vernativi sul contenimento 
della spesa pubblica e sul 
costo del lavoro ha diffuso 
preoccupazione e scontento 
fra gli handicappati, le loro 
famiglie, le Associazioni di 
categoria. I tagli alla sanità 
ed alla finanza locale, I ti¬ 
cket, le restrizioni In mate¬ 
ria di collocamento obbliga¬ 
torio sono Infatti venuti a 
gravare su una situazione 
già di per sé precaria. H de¬ 
creto sulla sanità che Intro¬ 


duce i ticket sulle ricette, gli 
esami diagnostici, i farmaci 
è fra I più discussi. Gli han¬ 
dicappati, proprio a causa 
della loro condizione, ricor¬ 
rono più degli altri cittadini 
a cure mediche ed esami cli¬ 
nici. 

Solo grazie all’opposizio¬ 
ne co/nunlsta, la commis¬ 
sione Sanità della Camera 
ha elevato la soglia di reddi¬ 
to esente a 6 milioni e 700 
mila lire ed incrementato II 
numero di farmaci gratuiti, 


fra i quali vi saranno gli an¬ 
tiepilettici ed altre speciali¬ 
tà di largo uso fra gli handi¬ 
cappati. 

Rimangono però i ticket 
sulla diagnostica. Pur ridot¬ 
ti In commissione dal 30 al 
20% sono destinati a pesare 
gra vemen te sul bilanci delle 
famiglie degli handicappati 
se si pensa che un elettroen¬ 
cefalogramma, una radio¬ 
grafia verranno a costare 
diverse migliala di lire. Ma 
soprattutto un duro colpo è 
assestato alla prevenzione. 
Un’ecografìa costa oggi ben 
13.500 lire, mentre l’insieme 
delle analisi da fare In gra¬ 
vidanza raggiunge costi 
proibitivi. 


Il decreto prevede esen¬ 
zioni per gli Invalidi, ma so¬ 
lo se totali. Se non verrà mo¬ 
dificato le famiglie di più di 
trecentomila invalidi gravi, 
che godono come soia forma 
di assistenza di un assegno 
di 160 mila lire al mese, si 
dovranno sobbarcare ulte¬ 
riori spese in aggiunta agli 
altissimi costi che già com¬ 
porta l'educazione ed il 
mantenimento di un handi¬ 
cappato in famiglia. Saran¬ 
no costretti a chiedere la to¬ 
tale inabilità, ingrossando 
le Rie del pensionati, oppure 
a ricoverare I loro congiunti 
In istituto con una spesa per 
la collettività di oltre 60 mi¬ 
la lire al giorno? È un’ipote¬ 


si da non scartare anche 
perché i Comuni, fortemen¬ 
te penalizzati,avranno serie 
difficoltà a mantenere in vi¬ 
ta quei servizi alternativi al 
ricovero, tanto faticosa¬ 
mente realizzati, né potran¬ 
no avviarne di nuovi, anche 
per il pressoché totale bloc¬ 
co degli organici. 

Per di più, maggiori en¬ 
trate sono riservate solo a 
quei Comuni che imporran¬ 
no per i servizi a richiesta 
individuale tariffe dei 30% 
sul costo effettivo. C’è da 
chiedersi quanto costerà ad 
un handicappato l’assisten¬ 
za domiciliare, il trasporto a 
scuola, la frequenza ài un a- 
silo nido. 


Ma la doccia fredda, il col¬ 
po più duro, è venuto dal 
Decreto legge n. 17del mini¬ 
stro Scotti, che aH’art 9 det¬ 
ta norme urgenti in materia 
di collocamento obbligato- 
rio. Il decreto comincia col 
proporre una visita medica 
peri soggetti avviati al lavo¬ 
ro tramite la 482 per verifi¬ 
caie la permanenza, il grado 
e le caratteristiche dello sta¬ 
to invalidante. Se questa 
norma vorrà precludere agli 
handicappati gravi II diritto 
ai lavoro, sarà da noi forte¬ 
mente combattuta. 

Vi sono poi gravissime 
concessioni ai datori di la¬ 
voro. lì computo nell’ali¬ 
quota del lavoratori ricono¬ 
sciuti Invalidi nei corso del 
rapporto di lavoro faciliterà 
riconoscimen ti di comodo di 
lavoratori anziani e premie¬ 
rà la pericolosità degli im¬ 
pianti. Lo scorrimento viene 
bloccato, cioè In-assenza di 


Anticipata Fora legale 
Andrà in vigore dal 27 marzo 

ROMA — Quest’anno l'ora legale prenderà il via domenica 27 
marzo dopo 176 giorni di ora solare. Anche questa volta durerà 182 
giorni, terminando il 24 settembre. L’avvio dell’ora estiva coincide 
con quello di altri venti paesi europei e comporterò, come per gli 
anni scorei, lo spostamento in avanti di un’ora delle lancette dell’o¬ 
rologio. 

Aperto e rinviato processo 
dei «fondi bianchi» Italcasse 

ROMA — Aperto e subito rinviato il processo a Roma per lo 
scandalo dei «fondi bianchi» Italcasse, miliardi di crediti concessi 
dall'istituto a imprenditori senza opportune garanzie. Il Tribunale 
ha accolto una richiesta di alcuni dei difensori dei 36 imputati (tra 
cui Edoardo Calieri, Di Sala, Dionisi e i Caltagirone che, ovvia¬ 
mente, non erano presenti) di attendere il pronunciamento della 
Corte Costituzionale relativa alla disparità di trattamento penale 
tra banche pubbliche e private. Non è escluso che il processo alla 
ripresa venga unito a quello dei cosiddetti «fondi neri. Italcasse, 
vaie a dire i miliardi elargiti dall’istituto ai partiti del centro sini¬ 
stra in un lungo arco di anni. 


In libertà provvisoria 
il costruttore Costanzo 

PALERMO — Il giudice istruttore Borsellino, che conduce l’in¬ 
chiesta suH’appalto-concorso per il palazzo dei congressi di Paler¬ 
mo, ha concesso la libertà provvisoria aU’imprenaitore catenese 
Carmelo Costanzo, 62 anni, che si era costituito il 21 gennaio 
scorso. La Procura aveva dato parere favorevole all'istanza presen¬ 
tata dai difensori. Nei confronti del Costanzo era stato spiccato un 
mandato di cattura per i reati di corruzione e interesse privato. 
Alla vigilia di Natale aveva ottenuto la libertà provvisoria anche 
l’ing. Angelo Russo, direttore dell’pssessorato regionale al territo¬ 
rio, il quale era stato relatore nella commissione giudicatrice dell’ 
appalto-concorso. Gli altri componenti della commissione sono 
stati incriminati sempre per gli stessi reati. Recentemente la giun¬ 
ta regionale di governo ha deciso di non aggiudicare l’appalto, in 
quanto la realizzazione del progetto dichiarato vincitore verrebbe 
a costare molto di più dei 23 miliardi preventivati. 

Querela di Galiucci al CSM: 
oggi il processo a Perugia 

PERUGIA — Un capitolo deH’onnai lungo «caso Gallucci», occu¬ 
perà questa mattina i giudici del Tribunale di Perugia. Si apre 
infatti il processo per diffamazione intentato dal procuratore capo 
di Roma contro il consigliere .laico, del CSM Franco Luberti. 
Galiucci, magistrato al centro di critiche e polemiche per la condu¬ 
zione dell’inchiesta sulla P2, sì è infatti ritenuto offeso dal conte¬ 
nuto di un’intervista rilasciata dal membro del CSM e che portava 
riferimenti molto generici ella Procura di Roma. La querela, che 
ha tutto il sapore di una ricusazione .politica» di un possibile 
giudice di Gallucci (Luberti presiede la prima commissione che 
deve decidere sull’apertura di un’indagine sulla Procura) ha trova¬ 
to avallo da parte della magistratura perugina che ba rinviato a 
giudizio il consigliere del CSM. 

Il prof. Achille Ardigò 
investito da un’auto pirata 

ROMA — Il prof. Achille Ardigò è stato investito e ferito l'altra 
sera in piazza delle Cinque Lune, da un’auto il cui conducente è 
fuggito. Il sociologo è stato soccorso e portato all’ospedale Santo 
Spirito. Ha riportato contusioni varie al femore, alla testa e all’ad¬ 
dome. I medici stanno completando gli accertamenti. 

È nata l’associazione 
per la sicurezza stradale 

* -a 

ROMA — Coordinare le iniziative pubbliche e private per rendere 
più sicura la circolazione stradale. Con questo obiettivo è nata 
l’AISICO. Associazione italiana per la sicurezza della circolazione. 
Fini e caratteristiche della nuova associazione — che ha chiesto e 
ottenuto l’affiliazione alla Prévention routière intemationale, l’or¬ 
ganismo che raggruppa oltre cinquanta paesi di tutto il mondo — 
seno stati illustrati ieri mattina in una conferenza stampa a Roma. 


Il partito 


I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE a Ha seduta di oggi mercoledì 23 febbraio. 


Dopo mesi di ritardi 


Il governo pagherà gli 
stipendi arretrati 
ai docenti supplenti 


vato i 52 mila insegnanti 
precari che avevano avuto 
negli anni scorsi un incari¬ 
co annuale nelle scuole me¬ 
die e superiori. Si tratta di 
insegnanti che hanno già 
alle spalle centinaia di gior¬ 
ni di lavoro con I ragazzi. 
L’abilitazione da acquisire 
servirà per immetterli nelle 
graduatorie e quindi nei 
ruoli dello Stato attraverso 
il conferimento delle catte¬ 
dre che già ricoprono. Pro¬ 
segue intanto la «macchi¬ 
na» dei concorsi ordinari. 
Per il 26 marzo è previsto 
quello per i docenti di scuo¬ 
le medie, inferiori e supe¬ 
riori. Saranno messe a con¬ 
corso più o meno 40 mila 
cattedre, 27 mila delle quali 


nelle medie dell’obbligo. 

Non si sa ancora. Invece, 
a quale concorso partecipe¬ 
ranno il miglialo di inse¬ 
gnanti di lingue straniere 
muniti di un titolo di studio 
acquisito all’estero. Per ora 
il Consiglio nazionale della 
Pubblica istruzione sta di¬ 
chiarando l’equipollenza 
dei loro titoli di studio con 
quelli rilasciati in Italia. Il 
ministro Falcucci, però, sta 
tentando dì inserire in que¬ 
sta sanatoria anche gli In¬ 
segnanti delle scuole priva¬ 
te, chiaramente esclusi dal¬ 
la legge (la 270) che regola 
la materia. Il CNPI ha già 
respinto una prima volta 
questa proposta. Vedremo 
se il ministro la riprpsente- 
rà. 


invalidi di guerra, ormai in 
estinzione, non subentre¬ 
ranno altre categorie di in¬ 
validi. 

- Dulcis in tundo, l’applica¬ 
zione della legge viene so¬ 
spesa pzr le aziende impe¬ 
gnate in processi di ristrut¬ 
turazione, riconversione, 
riorganizzazioni produttive, 
soggette ad amministrazio¬ 
ne controllata, fruenti di 
cassa integrazione o co- 
murqi e in crisi Se si ag¬ 
giungono gli esoneri già esi¬ 
stenti, la mancanza di con¬ 
trolli, il blocco delle assun¬ 
zioni negli enti pubblici è fa¬ 
cile concludere che la legge 
sul collocamento obbligato- 
rio, che pur deve essere ri¬ 
formata, viene, di fatto, dra¬ 
sticamente abrogata. 

La reazione della Associa¬ 
zioni è stata immediata. Si 
sono svolte in queste setti¬ 
mane manifestazioni a ca¬ 
rattere locale. Oggi c’è la 


manifestazione nazionale a 
Roma. Le Associazioni chie¬ 
dono l'abolizione dei ticket e 
di ogni altra tassa sulla sa¬ 
lute, e comunque l’esenzio¬ 
ne per le gestanti, I minori 
gli invalidi con handicap su¬ 
periore ai 2/3. Chiedono ga¬ 
ranzie che i comuni possa¬ 
no proseguire sulla strada 
dell’organizzazione del ser¬ 
vizi per l'integrazìone. Chie¬ 
dono la piena applicazioni 
della legge 482 e l’adegua¬ 
mento dell’assegno di ac¬ 
compagno a quello degli In¬ 
validi di guerra. Ma soprat¬ 
tutto, le Associazioni voglio¬ 
no che Governo e Parla¬ 
mento riavrllno l’iter di al¬ 
cuni Importanti provvedi¬ 
menti come la legge quadre 
sugli handicappati, la rifor¬ 
ma del collocamento obbli¬ 
gatorio, la riforma dell’assi¬ 
stenza. 

Augusto Battaglia 
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Incontro con il ministro degli Esteri Taleb Ibrahimi 


Hu Yaobang a Mósca: 

è possibile subito 
normalizzare i rapporti 

La dichiarazione è stata rilasciata dal segretario del PC cinese nel 
corso di un colloquio con una delegazione sindacale giapponese 


TOKIO — La Cina ritiene 
che le sue relazioni con l’U¬ 
nione Sovietica possano es¬ 
sere «Immediatamente nor¬ 
malizzate» qualora a Mosca 
siano compiuti concreti pas¬ 
si in tal senso. Lo ha dichia¬ 
rato, secondo quanto riferi¬ 
sce la stampa giapponese, il 
segretario generale del PC 
cinese Hu Yaobang In un In¬ 
contro avuto lunedi con una 
delegazione sindacale giap¬ 
ponese In visita a Pechino. 

La dichiarazione del mas¬ 
simo dirigente cinese giunge 
a conferma di slmili Indica¬ 
zioni che egli aveva già for¬ 
nito domenica scorsa ad al¬ 
cuni giornalisti giapponesi 
al seguito del segretario del 
partito liberaldemocratlco, 
Susumu Nlkaldo, In visita In 
Cina. A parere degli osserva¬ 
tori Il nuovo ripetuto pro¬ 
nunciamento del dirigente 
cinese sottolinea l'intenzione 
delle autorità di Pechino di 
giungere in tempi brevi al 
superamento del contrasti 
con l’Unione Sovietica ed è 
un ulteriore e chiaro segno 
del progressivo deteriora¬ 
mento nelle relazioni tra la 
Cina e il partito liberaldemo- 
cratico al governo in Giap¬ 
pone. 

Nel suo Incontro con la de¬ 
legazione sindacale giappo¬ 
nese, Hu Yaobang, ha ribadi¬ 
to che, «nonostante 11 diritto 
di ogni nazione di possedere 


capacità militari atte a di¬ 
fendere il proprio popolo, la 
Cina non potrebbe ignorare 
gli sforzi di riarmo del Giap¬ 
pone qualora fossero tanto 
ampi da rappresentare una 
minaccia per 1 paesi vicini». 
Si tratta di una Indiretta 
conferma alle interpretazio¬ 
ni, apparse ieri sulla stampa 
giapponese, sull’esito della 
visita in Cina del segretario 
liberaldemocratlco, inviato 
di Nakasone. La nuova di¬ 
chiarazione del dirigente ci¬ 
nese sembra, inoltre frustra¬ 
re Il tentativo dei liberalde- 


mocraticl di presentare la vi¬ 
sita di Nikaido come «un 
grande successo». In partico¬ 
lare l’esponente del partito di 
governo, al suo rientro a To¬ 
kio,* si era detto personal¬ 
mente propenso a escludere 
un miglioramento di rilievo 
nelle relazioni tra Cina e 
URSS e In grado di «rassicu¬ 
rare» il primo ministro Na¬ 
kasone circa la mancanza di 
dirette critiche cinesi alle 
sue recenti Iniziative per 11 
rafforzamento dell'apparato 
difensivo giapponese e del le¬ 
gami con gli Stati Uniti e la 
Corea del Sud. 


JUGOSLAVIA _ 

Craxi in visita a Belgrado 
con una delegazione del PSI 

BELGRADO — Sono incominciati ieri mattina a Belgrado 
i colloqui tra la delegazione dell'Alleanza socialista jugo¬ 
slava (con a capo il presidente dell’Alleanza Marin Cetinic) 
e la delegazione del PSI guidata dall’on. Bettino Craxi. I 
colloqui — riferisce l’agenzia «Tanjug» — si sono svolti 
nell’atmosfera di comprensione e di amicizia che caratte¬ 
rizza i rapporti tra l’Alleanza socialista jugoslava e il Parti¬ 
to socialista italiano. Le due delegazioni si sono scambiate 
1 rispettivi punti di vista inerenti agli sviluppi politici e 
socio-economici nei due paesi, alla situazione nel mondo e 
alle attività dell’Alleanza e del PSI, sul plano interno e sul 
piano Internazionale. 


GRECIA-URSS 


Firmato un maxi-accordo 
tra Papandreu e Tikhonov 

Programma decennale di cooperazione finanziarla, commerciale, 
industriale, tecnologica - li leader greco si recherà a Mosca 


ATENE — La firma di un ac¬ 
cordo decennale greco-sovieti¬ 
co di cooperazione finanziaria, 
commerciale, industriale, tec¬ 
nologica e scientifica ha conclu¬ 
so ieri nella capitale ellenica i 
colloqui tra la delegazione so¬ 
vietica, guidata dal primo mini¬ 
stro Nikolai Tikhonov, e quella 
greca guidata dal primo mini¬ 
stro Andreas Papandreu. La 
prima visita ufficiale di un uo¬ 
mo di governo sovietico in terra 
ellenica si è dunque conclusa 
con un atto politico di grande 
rilevanza che (come aveva os¬ 
servato Papandreu nel suo di¬ 
scorso di saluto agli ospiti) «ha 
dimensioni molto più ampie 
dei rapporti fra le due parti». 

L’accordo, il cui testo è stato 
reso noto nel pomeriggio, ri¬ 
specchia puntualmente le anti¬ 
cipazioni apparse nei giorni 
scorsi sulla stampa ateniese. 
L’URSS fornirà alla Grecia 
prodotti dell’industria elettro¬ 
nica, macchinari tessili, trattori 
e macchine agricole, autobus e 
altri mezzi di trasporto pesanti, 
energia elettrica, petrolio, com¬ 
bustibili solidi e gas, esplosivi, 
fertilizzanti, legname e derivati 
del legno, macchine fotografi¬ 
che, elettrodomestici e attrez¬ 
zature sportive. Dal canto loro 
le esportazioni greche verso 
l’URSS consisteranno princi¬ 
palmente in materiali per co¬ 
struzione (marmo e cemento), 
prodotti agricoli come agrumi, 
frutta secca, succhi di frutta, 
tabacco, olio d’oliva, cotone, vi¬ 
no e cereali Sul piano della col¬ 
laborazione industriale si pre¬ 
vede la collaborazione sovietica 
per il progetto e la ostruzione 
di centrali elettriche (termiche 
e idroelettriche), per l'ammo¬ 


dernamento e l’elettrificazione 
delle ferrovie elleniche, per la 
costruzione di fabbriche per la 
produzione di cuscinetti a sfe¬ 
ra. 

Si tratta, come d’altronde 
avverte un comunicato del mi¬ 
nistero ellenico dell’Economia 
nazionale, di un programma di 
massima più che di un vero e 
proprio accordo in senso tecni¬ 
co. Esso dovrà essere ora tra¬ 
sformato in impegni concreti 
mediante accordi specifici. 


Ieri mattina, prima della fir¬ 
ma dell’accordo, Tikhonov ave¬ 
va avuto un incontro a due con 
Papandreu. Sia il piino mini¬ 
stro greco che quello sovietico 
si sono dichiarati molto soddi¬ 
sfatti dei colloqui e hanno par¬ 
lato di rafforzamento dell’ami¬ 
cizia fra i due paesi. Papandreu 
ha accettato l’invito a compiere 
una visita ufficiale in URSS. 
Dopo un incontro con il presi¬ 
dente Karamanlis, il primo mi¬ 
nistro sovietico ripartirà doma¬ 
ni per Mosca. 


Ministro degli Esteri spagnolo a Roma il 28 

POMA — Su invito del ermstro degi Esteri Enufio Colombo, i ministro degE 
Affari Esteri <S Spagna. Ferriarmo Moran. fari una visita ufficiale a Roma dal 29 
febbraio ai 1‘marzo prossimo. 

Libia-USA: chiesta riunione del consiglio ONU 

NEW YORK — La Libia ha chiesto una riunione urgente del Consjjfio A 
sicurezza detrONU «per V esame detta situazione A gave deterioramento presso 
le sponde libiche» Lo ha annunciato un portavoce deS ONU. 

Ulster: ucciso un poliziotto 

BELFAST — Un sergente de*a polizia deS'lrfanda del Nord 4 stato ucciso 
da* esplosane di una bomba m un quartiere cattolico di Armagh È la terza 
persona uccisa m ut attentato nefl Utster «i tre garra. 

Australia: crollo in borsa per successo laburista 

SIONEY — Reagendo negativamente al successo laburista ne#e elezioni a 
Australia ocodcntaie * mercato borsistico del paese ha perso oltre un miliardo 
di doRan. Lrxtce delie azioni ordnane è precipitalo A 12.S piati mentre R 
settore dei metalli ha perso 20 punti 

Filippine: scontri tra esercito e guerriglieri 

MANILA — A quanto si apprende da fono ufficiose 20 persone sono morte lo 
scorso fne settimana a uva serie di scontri uà resercito fAppao e ■ guemgben 
del «Nuovo esercito del popolo» 

Nicaragua-Honduras: scontri alla frontiera 

OCOTAL (Ncaragua) — Quante uso sconco nefa resone «5 frontiera tra 
Nicuagua e Honduas. 25 ex guardo somoziste sono rimaste uccise e alti.> 18 
catturate daresercito «lei Nicaragua Lo Kt ann u nc i ato icn sera a Ocotal i 
wcemmrjtro degE Interni del Ncaragua. 


Ecco le 
tappe 
del Papa 
nella crisi 
del Centro 
America 


CITTA DEL VATICANO — 
Il diciassettesimo viaggio di 
Giovanni Paolo II, che toc¬ 
cherà 1 preannunciatt 8 paesi 
del Centro America, avrà ini¬ 
zio, secondo 11 programma 
ufficiale reso pubblico ieri, 
alle ore 8 di mercoledì 2 mar¬ 
zo e si concluderà 11 giovedì 
successivo 10 marzo alle ore 
15,45. Cadono cqsì tutte le Il¬ 
lazioni avanzate in questi ul¬ 
timi giorni da alcune agenzie 
secondo cui sarebbe saltata 
la tappa del Nicaragua. A ta¬ 
le proposito è stata, anzi, 
confermata la notizia da noi 
anticipata ieri circa la mis¬ 
sione di una delegazione va¬ 
ticana, guidata da mons. SU- 
vestrinl, giunta a Managua 
per rendere operante il pro¬ 
gramma ormai concordato 
tra la Santa Sede, l'episcopa¬ 
to nicaraguense ed 11 gover¬ 
no sandinista. 

Il Nicaragua sarà, Infatti, 
il secondo paese che II Papa 
visiterà nel suo viaggio di ol¬ 
tre 24.000 chilometri che lo 
porterà come prima tappa da 
Roma a San Josè di Costari¬ 
ca dopo uno scalo tecnico a 
Lisbona. L'incontro che avrà 
il 3 marzo, nella annunziatu- 
ra di San Josè, con i giudici 
della Corte internazionale 
del diritti umani, sarà per 
Papa Wojtyla l'occar'.one per 
il suo primo Impatto con 1 
problemi della regione. 

Anche 11 4 marzo sarà In 
Nicaragua. Il programma 
prevede due momenti essen¬ 
ziali: a Leon dove nella mat¬ 
tinata il Papa incontrerà l 
campeslnos di questa regio¬ 
ne che è anche la più vicina 
all’Honduras nel cui confine 
si verificano quotidiana¬ 
mente scontri armati: a Ma¬ 
nagua dove, nel pomeriggio, 
11 Papa avrà, prima, un In¬ 
contro con l membri della 
giunta (Daniele Ortega, Ser¬ 
gio Ramirez e Rafael Cordo¬ 
va Rivas) al Centro «Cesar 
Augusto Silva» e successiva¬ 
mente celebrerà in piazza «19 
Luglio» una messa e pronun- 
cerà un’omelia. 

Il secondo appuntamento 
molto atteso, dopo una tappa 
a Panama II5 marzo, sarà la 
visita in EI Salvador. II pro¬ 
gramma prevede un incon¬ 
tro con il presidente di que¬ 
sta Repubblica tanto discus¬ 
sa, una concelebrazione reli¬ 
giosa con l sacerdoti, ed una 
vistla in cattedrale, dove c’è 
la tomba di mons. Romero. 
Nelle dieci ore di permanen¬ 
za nel tormentato E1 Salva¬ 
dor il Papa (che la sera si tra¬ 
sferirà in Guatemala) non 
potrà non celebrare li marti¬ 
rio di un suo arcivescovo. 

In Guatemala il Papa non 
potrà non condannare le re¬ 
pressioni che da tempo inve¬ 
stono, oltre alla popolazione, 
la stessa Chiesa. E previsto 
un incontro con il presidente 
Rlos Montt, ma assumerà ri¬ 
lievo quello che un Papa co¬ 
me Giovanni Paolo II, che ha 
posto al centro del suo magi¬ 
stero il problema dei diritti 
dell'uomo, dira al religiosi, 
che in quel Paese sono molti 
impegnati sui piano sociale, 
e agli universitari. 

L’8 marzo il Papa sarà in 
Honduras, dove i problemi 
sociali interni assai gravi si 
caricano di altre complica¬ 
zioni intemazionali di carat¬ 
tere politico militare, visto 
che da questo Paese partono 
continue azioni destabiliz¬ 
zanti verso il Nicaragua. 

Il 9 marzo, dopo una breve 
sosta nel Belize, Giovanni 
Paolo II si trasferirà ad Hai¬ 
ti, un Paese poverissimo do¬ 
ve, inaugurando i lavori del¬ 
l’Assemblea dell’Eplscpo pia¬ 
to latino-americano, potrà 
fare un primo bilancio del 
suo viaggio. 

Alceste Santini 



lUnità 


Algeri lancia l’allarme 


Dal nostro Inviato 
ALGERI — Nel movimento 
dei non-alllneatl, l'Algeria 
svolge un ruolo determinan¬ 
te, di primo piano, e non solo 
per averne esercitato nella 
prima metà degli anni ’70 la 
presidenza di turno. In real¬ 
tà Algeri ha fatto del non al¬ 
lineamento 11 fondamento 
stesso della sua polttlca este¬ 
ra e del suo modo di collocar¬ 
si nei rapporti Internazionali 
di fronte al grandi problemi, 
politici ed economici, del no¬ 
stri giorni. Alle prospettive 
dell’imminente vertice del 
non allineati a Nuova Delhi 
qui si guarda dunque con 
grande attenzione, ma anche 
con un senso di preoccupa¬ 
zione e di inquietudine che 
scaturisce da una realistica 
analisi della situazione. La¬ 
sciamo la parola al ministro 
degli Esteri algerino Ahmed 
Taleb Ibrahimi. 

«Il vertice si tiene — egli 
ha detto a un gruppo di gior¬ 
nalisti stranieri — In una si¬ 
tuazione intemazionale 
complessa e grave. Merito 
del movimento del non alli¬ 
neati è di avere segnalato per 
tempo che la crisi che stiamo 
vivendo è al tempo stesso 
globale e strutturale, e un se¬ 
condo merito è quello di ave¬ 
re delineato una visione nuo¬ 
va e coerente delle relazioni 
internazionali. Ma mentre la 
crisi attuale esige un rilancio 
del dialogo, assistiamo inve¬ 
ce ad una accentuazione del 
confronto Est-Ovest, che col¬ 
pisce duramente 1 paesi non 
allineati. Li colpisce anzitut¬ 
to sul terreno economico. 
Imponendo loro gravi fardel¬ 
li (abbassamento del prezzi 
delle materie prime, aumen¬ 
to dei prezzi delle importa¬ 
zioni, comprese quelle di ge¬ 
neri alimentari)che si rivela¬ 
no particolarmente onerosi 
per l paesi meno sviluppati. 
E li colpisce anche sul terre¬ 
no politico: si manifesta la 
tendenza a trasferire tutti i 


«La crisi Est-Ovest 
colpisce in modo grave 
il non allineamento» 

Le lacerazioni del movimento alia vigilia del vertice di Delhi 
La mediazione tra Iran e Irak - «Superare pressioni esterne» 


conflitti nel quadro del più 
generale confronto Est-Ove¬ 
st, si assiste a un moltiplicar¬ 
si del conflitti tra paesi non 
allineati e a un progressivo 
Indebolimento delle organiz¬ 
zazioni regionali (la Lega a- 
raba, l’OUA, l’OPÈC, per non 
parlare del problemi che 
hanno le stesse Nazioni Uni¬ 
te). Sarà per questo difficile 
— sottolinea Ibrahimi — 
trovare a Nuova Delhi un te¬ 
ma politico unificante, giac¬ 
ché tutti 1 temi politici sono 
ormai motivo di conflitto. Al 
centro del vertice sarà posto 
comunque il problema eco¬ 
nomico. E l’Algeria cercherà 
di premere per il rilancio del¬ 
la cooperazione, del dialogo 
Nord-Sud, del rapporti Sud- 
Sud». 

Il pessimismo del ministro 
Taleb Ibrahimi nasce dalla 
esperienza diretta che l’Alge¬ 
ria ha fatto — e sta tutt’ora 
facendo — delle lacerazioni 
che passano all’interno dei 
non allineati e della crisi del¬ 
le organizzazioni regionali: 
dal conflitto Irak-Iran, per 11 
quale Algeri è impegnata In 
una difficile mediazione, al 
contrasto con il Marocco sul¬ 
la questione del Sahara occi¬ 
dentale; dalla paralisi dell’ 
OUA alle divisioni in seno al- 


SPAGNA 


l’OPEC, due organismi nel 
quali l’Algeria è protagoni¬ 
sta di primo rango, per non 
citare che 1 casi più impor¬ 
tanti ed appariscenti. «Il no¬ 
stro paese — sottolinea 11 mi¬ 
nistro degli Esteri — ha una 
quadripllce vocazione: afri¬ 
cana, araba, mediterranea, 
non allineata»; ed è da queste 
quattro angolazioni che par¬ 
te il giudizio sull’attuale crisi 
•strutturale e globale». 

Prendiamo il conflitto l- 
rak-Iran. Esso ha pesato di¬ 
rettamente sullo svolgimen¬ 
to del vertice, determinando¬ 
ne il ritardo (da settembre ad 
oggi) e lo spostamento di se¬ 
de (a a Baghdad a Nuova Del¬ 
hi). L’Algeria si è Impegnata 
dalla primavera del 1982 in 
un’opera di mediazione che 
puntava allora anche a ren¬ 
dere possibile la conferenza 
nei tempi previsti e alla qua¬ 
le ha pagato un prezzo assai 
doloroso, con la perdita del 
suo ministro degli Esteri Be- 
nyahia, schiantatosi in un 
misterioso incidente con 1’ 
aereo che Io portava a Tehe¬ 
ran. La mediazione non ha 
avuto finora il successo spe¬ 
rato. Sono cadute alcune 
pregiudiziali deile due parti, 
sono stati fatti dei passi a- 
vanti sui problemi del ritor¬ 


no alle frontiere del 1975 e 
per il rientro dei rifugiati 
sciiti espulsi dall’Irak. L’o¬ 
stacolo e adesso nella richie¬ 
sta iraniana di riparazioni, 
questione che non è tanto di 
cifre quanto di principio: 1*1- 
rak non può infatti negare le 
riparazioni senza con questo 
confessarsi automaticamen¬ 
te aggressore. Forse un com¬ 
promesso — osserva il mini¬ 
stro Ibrahimi — si potrebbe 
trovare con la costituzione di 
un fondo per la ricostruzione 
di entrambi 1 paesi. La me¬ 
diazione continua, «noi lavo¬ 
riamo per la pace». Ma le re¬ 
centi offensive iraniane non 
sono certo motivo di ottimi¬ 
smo. 

Prendiamo su un altro 
piano la crisi dell’OUA. Se¬ 
condo il ministro degli Este¬ 
ri, essa è il prodotto della già 
citata tendenza delle grandi 
potenze ad indebolire le or¬ 
ganizzazioni regionali. Il 
vertice deli’OUA e fallito due 
volte, prima per il problema 
sahraui, poi per quello dei 
Ciad. «Erano solo pretesti. In 
realtà non sì voleva che il 
vertice si tenesse a Tripoli, 
che la Libia assumesse la 

P residenza dei non allineati. 

ono state le pressioni ester¬ 
ne ad impedirne lo svolgi¬ 


mento». 

Il riferimento viene qui i- 
nevttabllmente alle recenti 
tensioni al confini terrestri e 
marittimi delia Libia. «L’Al¬ 
geria, che sì batte contro la 
subordinazione di tutti 1 con¬ 
flitti al confronto Est-Ovest, 
è assolutamente contraria — 
dice 11 ministro — alle mano¬ 
vre americane davanti alla 
Libia, come ad ogni altra 
manovra che miri in un mo¬ 
do o nell’altro a destabilizza¬ 
re un paese mediterraneo. Il 
problema del Mediterraneo 
cl tocca direttamente e tocca 
direttamente anche l’Euro¬ 
pa; per questo abbiamo chie¬ 
sto la partecipazione del pae¬ 
si del Maghreb alle conferen¬ 
ze europee, per questo dob¬ 
biamo consultarci e coopera¬ 
re, per evitare la presenza 
delle superpotenze In questo 
che noi chiamiamo mare di 
pace». 

Le valutazioni del governo 
algerino, espresse da Taleb 
Ibrahimi, appaiono Impron¬ 
tate, come si vede, ad un sen¬ 
so di realismo, di equilibrio e 
di moderazione. Lo stesso si 
può dire per un tema scot¬ 
tante come il giudizio sul 
contenzioso con il Marocco; 
un altro di quel conflitti che 
passano aH’lnterno del non 
allineati. Alla base del dete¬ 
rioramenti dei rapporti, do¬ 
po il 1974 c’è il problema del 
popolo saharaul; le relazioni 
tra i due paesi — dichiara I- 
brahimi — saranno normali 
quando questo problema a- 
vrà trovato soluzione. Si par¬ 
la molto di mediazioni, «ma 
Algeria e Marocco sono ab¬ 
bastanza adulti per trattare 
da soli». Contatti tra le due 
parti sono in corso dal 1978, 
(e il ministro algerino vi ha 
partecipato in prima perso¬ 
na) da allora non sono mal 
cessati. Hanno prodotto ele¬ 
menti positivi? «Speriamo 
che ce ne saranno». 

Giancarlo Lannutti 


Gestì il post-franchismo 
Perché ora è morta l’UCD 

Lo scioglimento deil*Unione del Centro Democratico avverrà al 
congresso, ma la sua vera fine fu il tracollo elettorale di ottobre 


GIAPPONE-CEE 

Guerra commerciale, 
minore la tensione 
ma non c’è l’accordo 

Il Consiglio dei Dieci mantiene i ricorsi e 
il controllo doganale - La questione Usa 


Nostro servizio 

MADRID — L'Unione del Centro Democrati¬ 
co (UCD) è morta. Un congresso straordina¬ 
rio che avrà luogo prima delie elezioni muni¬ 
cipali di maggio diramerà l'annuncio ufficia¬ 
le del decesso che risale non alle dimissioni 
del presidente Landelino Lavina e del segre¬ 
tario generale Antonio Ortega registrate ve¬ 
nerdì scorso 18 febbraio davanti al consiglio 
politico del partito, ma alle elezioni legislati¬ 
ve del 28 ottobre scorso, che videro l’elettora¬ 
to centrista precipitare da oltre 6 milioni a un 
milione e mezzo e la sua rappresentanza par¬ 
lamentare scendere da 167 ad appena 12 de¬ 
putati. 

Al centro dello schieramento parlamenta¬ 
re oggi rimane soltanto con due deputati il 
partito fondato l’anno scorso da Adolfo Sua¬ 
rez, con l’etichetta dl'Centro democratico e 
sociale: un ben fragile schermo contro la bi- 
polarizzazlone, il povero fantasma di quello 
che fu l'orgoglioso partito centrista orientan¬ 
te la transizione democratica tra li 1977 e il 
1981 con alla testa lo stesso Suarez, allora 
considerato aH’intemo e all’esterno l’Inven¬ 
tore della nuova Spagna e di quella ipotesi 
centrista che non aveva precedenti nella sto¬ 
ria del paese. 

Se ci soffermiamo sulla scomparsa deli’U- 
CD è appunto perché questo partito ha avuto 
una sua funzione storica anche se le motiva¬ 
zioni della sua nascita restano da approfon¬ 
dire e non sono tutte così limpide come vuole 
la mitologia centrista. Prima di tutto Suarez 
non inventò nulla: ex-ministro del «Movi¬ 
mento», ex-animatore della democratizzazio¬ 
ne della radio nazionale, con la copertura del¬ 
la potente Opus Dei quando Franco era anco¬ 
ra «el caudino», amico del giovane Juan Car¬ 
los di Borbone sul quale stavano cadendo gli 
sguardi indeboliti del dittatore come erede 
dello Stato spagnolo, Suarez apparve nel 
1977 l’uomo ideale per federare attorno a sé 
quei partiti e partitini di centrodestra, dai 
socialdemocratici ai liberali, dal democri¬ 
stiani ai franchisti moderati, che potevano 
rappresentare, una volta riuniti in una coali¬ 
zione con etichetta centrista, ria una barriera 
contro un eventuale successo del partito co¬ 


munista appena legalizzato e di cui si ignora¬ 
va la forza politica, sia un punto di attrazione 
per queirimmensa burocrazia franchista che 
altrimenti rischiava di finire nelle braccia 
dell’estrema destra e delle sue nostalgie. 

Credo che la definizione più esatta dell’U- 
CD, che nacque dalle elezioni del 1977 e con¬ 
quistò il potere per conservarlo fino all’otto¬ 
bre del 1982, sia quella datami un giorno da 
Jordi Bordja, studioso appassionato delia 
storia moderna spagnola: «L’UCD è stato il 
veicolo che permise 11 trasferimento del fran¬ 
chismo burocratico nella società post-fran¬ 
chista e di conservargli il potere nelle nuove 
condizioni create dalla legalizzazione dei 
partiti e dei sindacati e dalla costituzione de¬ 
mocratica». 

Il merito di Suarez fu un altro. Fu di man¬ 
tenere unita questa formazione eterogenea, 
di fronte a prove tutt’altro che facili, e di a- 
prire un dialogo coi partiti di sinistra nono¬ 
stante l’opposizione del clero, dell’esercito e 
dell’ala democristiana dell’UCD. Ma le forze 
e le simpatie di cui disponeva Suarez non 
erano inesauribili, e quando si trattò di pas¬ 
sare a una fase più avanzata della transizio¬ 
ne democratica cioè alla definizione di un 
«modello di società» civile che avrebbe dovu¬ 
to delimitare una volta per sempre la sfera di 
intervento dei «poteri di fatto» (finanza, buro¬ 
crazia, esercito, chiesa) Suarez si trovò isola¬ 
to, minacciato di morte dalla destra militare, 
abbandonato dal re e respinto da buona par¬ 
te dei suoi antichi alleati. Il 27 gennaio 1981 
Juan Carlos accettava le dimissioni di quello 
che era stato il suo pupillo e meno di un mese 
dopo il tenente colonnello Tejero entrava in 
Parlamento non a cavallo come il generale 
golpista Pavia quasi un secolo prima, ma con 
la pistola in pugno e duecento guardie civili 
al fianco. La data di morte deU’UCD può si¬ 
tuarsi in quel giorno anche se il partito cen¬ 
trista è sopravvissuto con Calvo Sotelo e poi 
con Landelino Lavina ancora per un anno e 
mezzo tra i ricatti dei militari, le pressioni 
della destra, nella totale impossibilità di por¬ 
tare avanti un discorso politico coerente. 

Augusto Panca Idi 


Dal nostro corrispondente 

BRUXELLES — Moderata 
soddisfazione del Consiglio 
dei ministri della CEE per le 
proposte del Giappone di li¬ 
mitare la propria penetrazio¬ 
ne commerciale sul mercato 
comunitario in alcuni dei 
settori più caldi quali i video¬ 
registratori, I televisori e i 
tubi catodici. 

È un progresso rispetto al¬ 
la situazione di grande ten¬ 
sione che si era creata alcuni 
mesi fa, ma il Consiglio insi¬ 
ste perché si arrivi ad una ef¬ 
fettiva apertura del mercato 
giapponese alle esportazioni 
comunitarie, perché le pro¬ 
messe giapponesi trovino 
una rapida concretizzazione, 
perché si traduca in realtà la 
asserita disposizione a raf¬ 
forzare la cooperazione in¬ 
dustriale con l'Europa. In¬ 
tanto non verranno ritirati i 
ricorsi che la Comunità ha 
presentato al GATT contro 
le misure protezionistiche 
giapponesi, e la Francia 
manterrà il centro di con¬ 
trollo doganale di Poitiers, i- 
stituito per rallentare la pe¬ 
netrazione dei video-regi¬ 
stratori giapponesi. 

E un fatto che la decisione 
permette alla Comunità di 
prendere un po’ di respiro su 
uno dei fronti della guerra 
commerciale, di concentrar¬ 
si nel confronto con gli Stati 
Uniti e anche di dimostrare 
che con un po’ di buona vo¬ 
lontà è possibile creare le 
condizioni per una soluzione 
dei conflitti. Ancora ieri, del 
resto, 1 ministri del Commer¬ 
cio estero dei Dieci, come già 
il giorno precedente i mini¬ 
stri degli Esteri, sono tornati 
a discutere dello scontro 
commerciale con gli Stati U- 


niti. Il ministro francese Jo- 
bert ha definito «molto gra¬ 
vi* gli attacchi statunitensi 
ed ha esortato la Comunità 
«a grande vigilanza e fermez¬ 
za» nella difesa delle posizio¬ 
ni che l’Europa detiene sul 
mercato agricolo mondiale. 

Il passo che Genscher è 
stato incaricato di fare pres¬ 
so il segretario di Stato ame¬ 
ricano, Shultz, viene definito 
un passo distensivo ma nello 
stesso tempo un segnale che 
si è arrivati al livello di guar¬ 
dia. Non si vuole avvelenare 
una atmosfera che si ritiene 
possa ancora «volgere al se¬ 
reno» ma alla commissione & 
stato dato mandato di esa¬ 
minare e di approntare tutte 
le misure e contromisure ne¬ 
cessarie ad affrontare U peg¬ 
gio. 

Il Consiglio dei ministri ha 
deciso di approvare lo stan¬ 
ziamento di circa 150 miliar¬ 
di di lire per l’anno In corso, 
da destinare ai cosiddetti 
•progetti dimostrativi» che 
nguardano la ricerca nei set¬ 
tori della geometria, dell’e¬ 
nergia solare, della liquifica- 
zione e gasificazlone del car¬ 
bone, dei risparmi di ener- 

§ ia, delle tecnologie di com- 
ustione e sostituzione del 
petrolio, dell’energia eolica e 
delle maree e delrldraulica. 
Si tratta di un complesso di 
interventi che potrebbero de¬ 
lincare una nuova politica 
comunitaria se fosse dotato 
di congrui finanziamenti e 
con una visione pluriennale. 
Ma da parte di alcuni paesi 
come la Germania e la Fran¬ 
cia si preferisce ancora allo 
sforzo comunitario la ricerca 
nazionale. 

Arturo BarioK 


abbonamenti 1983 


Conoscere e sapere di più 


Come abbonarsi: 

rinnovate o sottoscrivete il vostro abbonamento versando l'importo 
sul c.c.p. n. 430207 intestato a l'Unità, viale Fulvio Testi 75 - 20162 
Milano . Oppure tramite assegno, vaglia postale o ancora presso i 
Comitati provinciali * Amici dell'Unità». 
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Sono ormai oltre 25 anni che Paolo 
Spriano continua con rigore la sua at 
tività di studioso impegnato nell’inda 
gine sulla storia del PCI, del movi 


mento comunista e operaio interna 
zinnale, del mondo contemporanco. 
Basterebbe dunque dire che la sua ul 
Urna fatica («1 comunisti europei e 
Stalin*, Torino, Einaudi 1983, pagg. 
303, lire 25.000) si colloca proprio all’ 
intersezione di questi tre piani di ri 


cerca, del resto difficilmente scindibi¬ 


li tra loro, perche il lettore ne colga 
subito l’interesse e il valore. 

Il libro è esattamente quello che il 
suo titolo promette. Inutile cercarvi 
qualcosa di diverso. Non è una storia 
dei partiti comunisti europei. Èia più 
accurata analisi sinora pubblicata del 
grande tema dei rapporti tra questi e 
Mosca, tra il movimento comunista 


internazionale e la sua matrice sovie 


tica (che allora si impersonava essen 
zialmente in Stalin) durante tutto un 


decennio cruciale, quello che va dal 


1937 al 1947: cruciale — torneremo 


presto su questo punto — sia per i co¬ 


munisti che per il mondo nel suo insie- 


C’e dunque il Partito comunista ita 
liano, tema che sappiamo tutti quale 
posto preminente occupi nell’opera 
complessiva di Spriano. C’è però an 
che il più vasto movimento comuni 
sta: europeo in primo luogo, ma non 
soltanto europeo, visto che non man 
cano le escursioni in ciò che accadeva 
allora nei partiti asiatici e nord o sud 
americani. Vi è, beninteso, l’URSS sta¬ 
liniana, coi suoi volti terribilmente 
mutevoli e contrastanti nel volgere di 
pochi anni. Vi è infine il richiamo co¬ 
stante ai temi di fondo della politica 
mondiale di quel periodo, ai suoi rap¬ 
porti di forza, ai grandi eventi, ai cam 


Manifesti e giornali mu 


rali affissi per le vie di 
Milano per la morte di 


Stolin il 3 giugno del 


Perché nonostante 
il terrore non 
si spezzò il 
legame di ferro 


che univa alPURSS 


il movimento 


operaio europeo 


Ecco come Paolo 


Spriano, nel suo libro 


ricostruisce gli anni 


fra il ’37 e il ’47 



nonostante Stalin 


biamenti che si succedettero con 


straordinaria rapidità e intensità. Ma 


soprattutto non si perdono mai di vista 


sta qui uno dei meriti massimi del 
volume — i nessi e i condizionamenti 


tra queste differenti componenti di 
quell’unica realtà storica. 

Per il movimento comunista il de 


cennio considerato fu cruciale perché 
registrò — il lavoro di Spriano ci con 
forta in questa convinzione — il primo 
tentativo di emancipazione dalla poli 
tica sovietica. Tentativo confuso, con 
traddittorio, balbettante, ma non pri 
vo di interesse. Tentativo comunque 
fallimentare, si è indotti a concludere 


a lettura ultimata del volume: Spriano 
lo chiude infatti con quella che defini 
sce una «nuova glaciazione» del movi 
mento, rappresentata dalla costituzio¬ 
ne del Cominform. Attraverso le pagi¬ 
ne precedenti si può cogliere anche il 
limite di una coscienza di sé, ideale e 
storica, schiacciata sul nascere dalla 
catechistica diffusione della dottrina 


staliniana, definita già allora per co¬ 
modo «marxista-leninista». . 


La lettura del libro ci dice tuttavia 


anche che la storia non fu così sempli 
ce e univoca. Innanzitutto ci presenta 
la più minuziosa ricostruzione dei fat¬ 
ti Lo scenario del mondo cambia con 


incalzante successione: i prodromi del 


secondo conflitto mondiale, il suo av 


vio, la sua estensione globale, la di 
sfatta fascista, e già è «guerra fred 
da», spaccatura dell’Europa in sfere di 
influenza. Bruschi sono anche gli zig 


zag della politica staliniana, costretta 
più a reagire agli eventi che non a 
dominarli. Ma c’è un momento decisi¬ 


vo: la vittoria bellica, con gli obiettivi, 


circoscritti ma assai precisi, che Sta 
lin le propone. Tra queste coordinate, 
disgeli e glaciazioni — per usare sem¬ 
pre la stessa metafora — si susseguo¬ 
no nel movimento comunista. Spriano 


analizza con scrupolo impietoso svolte 


e contraccolpi: si veda quanto attento 
è il racconto di ciò che accadde nell’o¬ 


scuro periodo fra il settembre 1939 e 
il giugno 1941, tra il patto tedesco¬ 
sovietico e l'aggressione hitleriana al 
l’URSS. Ecco un libro che conferma 
come la necessaria sottolineatura dei 
nessi tra i fenomeni storici non sì ap¬ 
parenti affatto con la propensione a 
giustificare tutto. 

Ma proprio da questa ricostruzione 
emerge, a parer nostro, come la ne¬ 
cessita dell’emancipazione del movi¬ 
mento comunista, intesa proprio nel 
suo senso biologico, in quanto passag¬ 


II restauro 
del «Paradiso » 
di Tintoretto 


VENEZIA — Si è conclusa in 
questi giorni, a Venezia, la pri¬ 
ma fase di restauro del «Para¬ 
diso» di Jacopo Tintoretto, la 
celeberrima tela della vec¬ 
chiaia dell’artista che, con i 
suoi 7 metri e mezzo per 24 e 
mezzo, è la più grande opera 
pittorica del mondo. 11 dipin¬ 
to, che era collocato nella sala 
del Maggior Consiglio del Pa¬ 
lazzo Ducale e che fu eseguito 
dal Tintoretto tra il 1588 ed il 
1590, si presenta in pessime 
condizioni per l’inaridimento 
del colore originale. 


gio alla maturità dell’età adulta, si af¬ 
facciasse proprio allora con la forza 
di una spinta oggettiva. Frammenta¬ 
ria, episodica, isolata in certi settori e 
neanche allora formulata esplicita 
mente, poi perfino conculcata e con¬ 
dannata, ne fu la consapevolezza, che 
sola poteva consentirle di affermarsi, 
ma il problema tornò ad affacciarsi a 
più riprese, in molti modi, in forme 
diverse nei diversi paesi, tanto nei mo¬ 
menti di crisi, quanto in quelli di slan 
ciò e di espansione. 

Giustificata è dunque la conclusione 
sulla «glaciazione» del 1947-’48. Ma il 
volume ci consente anche dì capire co¬ 


me quel fallimento non sia affatto suf¬ 
ficiente a sminuire e, tanto meno, a 
liquidare la travagliata esperienza del 
decennio precedente. Senza un’accu¬ 
rata conoscenza di questo periodo non 
sarebbe infatti possibile comprendere 
né il sostanziale insuccesso del Comin¬ 
form nella sua stentata esistenza, né 
quanto è accaduto più tardi, specie do¬ 
po il 1956, via via — se si vuole — sino 
alla cronaca dei giorni nostri. Questi 
eventi esulano, beninteso, dai limiti 
cronologici che Spriano si è fissato: il 
libro non ne parla, se non per qualche 
richiamo qua e là, ma serve ugual¬ 
mente a illuminarne le origini. 

Un’ultima osservazione. Crediamo 
che anche da queste poche righe possa 
risultare quanto limitativo sia il giudi¬ 
zio di chi si è affrettato a segnalare 
nel libro solo le notizie sugli «orrori» 
legati al nome di Stalin. Questi ci sono, 
beninteso, senza compiacenti silenzi. 
Ma già c’erano anche in precedenti la¬ 
vori di Spriano. Così come in lavori di 
altri. Francamente, crediamo si possa 
dire che da molto tempo la storiogra¬ 
fia comunista italiana non si è fatta 
scrupolo dì indagare su queste pagine. 

Semmai un altro è il punto che ci 
sembra degno di considerazione in 
questo volume: l’analisi dei motivi per 
cui neppure il terrore staliniano, di cui 
proprio i comunisti furono le principa¬ 
li vittime nell’URSS e negli altri parti¬ 
ti, potesse allora spezzare quello che è 
stato chiamato il «legame di ferro» del 
movimento con la sua matrice sovieti¬ 
ca. Ma proprio perché questo era tan¬ 
to forte, ci pare interessante cogliere 
sin dagli inizi l’opposta tendenza e- 
mancipatrice che è via via maturata 
in diversi paesi. 

Giuseppe Boffa 
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Di solito si dice che le donne sono curiose. 
Nel suo ultimo libro Bevilacqua dimostra 
il contrario e racconta di Edith Piaf, 
Marlene Dietneh, Zarah Leander e le altre». 






Romy Sehneider. a 
sinistra Edith Piaf 
e in basso, Marle¬ 
ne Dietrich 




Curioso, ergo sum 


Essere curioso delle donne, curioso della vita; curioso della 
madre, curioso delta nascita, della morte. Forse si può riassu¬ 
mere così, dell’ultimo romanzo di Alberto Bevilacqua (appun¬ 
to «Il curioso delle donne», Mondadori, pp. 264, li 14.000), il 
senso delle tappe interne, volutamente aperte, libere e diva¬ 
ganti, fino al dolce ambiguo finale (molto bello), dove l’io 
narrante immagina la sobrietà di una scena di ritomo alla 
madre. 

Centro del romanzo è, in fondo ì! rapporto disturbato, inter¬ 
rotto tra il protagon : sta (più o meno identificabile con lo stes¬ 
so scrittore) e la moglie Marianne, che un bel giorno si è 
congedata da luì senza complimenti, per poi mettersi con un 
tipo di manager, metallica figura che nel libro è regolarmente 
e insistentemente designata come «il mediatore*. Attorno all’ 
imperfetta unione dei due, si realizza un intrecciarsi di episodi 
diversi, per lopiù di una memoria anche lontana, dove com¬ 
paiono varie figure soprattutto di donna e dove, nella sua 
ossessione erotica, il personaggio (un intellettuale padano tra¬ 
piantato a Roma), cerca inconsapevolmente o trova «la purez¬ 
za che circonda il turpe» e si accorge dunque di come «da ogni 
corpo chiuso nella sua oscurità oscena, si proietta una zona 
chiara di demenza». 

Forti, si capisce, sono le tinte della narrazione, dove il sog¬ 
getto narrante si riconosce, non senza autoironia implidta, 
come un po’ vile, un po’ gaglioffo, genericamente attratto da 
varie forze vitali che l’esperienza gii sottopone; più precìsa- 
mente attratto dalla donna, oggetto e figura privilegiata di 
desiderio e perciò motivo possibile della più diretta e autenti¬ 
ca conoscenza del reale. 

Tra i molti personaggi femminili che Bevilacqua fa compa¬ 
rire e che abitano la sua terra d'Emilia, la Padania) oppure 


aprono fauci che sembrano voler ingoiare il quadro stesso, 
faud che sarebbero spesso «la trasfigurazione del sesso di Eur- 
te». La quale aveva anche una sua robusta saggezza, che le 


faceva dire ad esempio: «Bisogna diventare dò dinnanzi a cui 
ci si prosterna». Quando si addentra nella zona del Po, Bevi¬ 
lacqua fa che tutto sembri carne, terra e favola. Lì, certo, è il 
suo luogo (non solo geografico) decisivo e quindi il cuore, il 
motore della sua ispirazione narrativa. E di lì che prende, 
ritrovandolo in sé, il tono più cupo o eccessivo che segna la sua 
pagina, il contorno marcato delle sue figure. 

Certo tra i molti personaggi del «Curioso», di qualcuno ine¬ 
vitabilmente il lettore si dimentica, mentre altri restano come 
forme che da sé s’impongono (Eurte, su tutti) o che acquistano 
un significato particolare, dato l’argomento, pure così sfaccet¬ 
tato. del libro. E il case di Malo, la donna di cui a Parigi il 
protagonista va in cerca sulle tracce di Paul Léautaud, per il 
legame che lei ebbe con lo scrittore francese, la cui presenza è 
d'obbligo per «Il curioso delle donne», visto che, tra i suoi 
«detti, discorsi e aneddoti», nella raccolta «Passatempi», da 
favo pubblicata anche in Italia, Léautaud diceva anche: «La 
curiosità è un aspetto dell’intelligenza. Non c’è che gli stupidi, 
gli sciocch 1 , i ritardati mentali, che non siano curiosi. Bisogna 
essere curiosi il più possibile. Immischiarsi in quel che non ci 
riguarda (_). La curiosità è il bisogno di sapere». E questo è un 
po’ il punto, il «discorso» del romanzo di Bevilacqua. 

Altri personaggi, poi, funzionano parzialmente da esca, agi¬ 
scono per il loro nome, che sulla pagina sembra più grosso 
degli altri, rilevato o luminoso. Mi riferisco a illustri signore 
che il curioso variamente conobbe: Edith Piaf, nientemeno, o 
Marlene Dietrich^ Zarah Leander: o Silvana Mangano, Romy 
Sehneider, Jean Seberg. Ma non e il loro — vistose comparse 
che pure conferiscono al libro colore d’attualità — se non un 
ruolo molto secondario. Sta dì fatto che le varie tessere com¬ 
pongono un insieme cospicuo, un meccanismo che passo su 
passo fa camminare bene il romanzo e che fa della curiosità 
per le donne (le grandi amanti, le sanseverine, le gelose, le 
misteriose del catalogo) la vissuta metafora ideale ai una cu¬ 
riosità per 1’esistenza, per una realtà che è sempre inafferrabi¬ 
le, anche quando ti sembra tua, e la tocchi con le mani. 

Maurizio Cucchi 


Cara Ginzburg, 
ti spiego 
il tuo Manzoni 


P OTREBBE (orse essere un nuovo «ge¬ 
nere letterario »; In ogni caso, questa 
«Famiglia Manzoni• di Natalia Gin¬ 
zburg è in primo luogo un classico 
delia ricognizione storico-psicologica di una 
grande famiglia, quella di Alessandro Man¬ 
zoni, attraverso la quale filtra la temperie di 
un’intera epoca di transizione, quella delia 
società lombarda da una fase semifeudale a 
una soluzionegià precapitalista, sia pure im¬ 
personata, In negativo, dai figli dei Manzoni, 
tutti ribelli ai padre o a lui succubi; e, in lette¬ 
ratura, dai tardo classicismo al primo ro¬ 
manticismo che tentala conciliazione tra fe¬ 
de e ragione, fra Illuminismo e cristianesimo. 

La Ginzburg comincia con l’interrogare se 
stessa sulla scelta compiuta: •Che cosa mi 
abbia spinto a tentare di ricomporre Insieme, 
In un’epoca da me lontana, una storia fatta 
di persone veramente vissute, non saprei dir¬ 
lo*. Potrei suggerirle, in tutta modestia, la 
semplice constatazione che il «Lessico fami¬ 
gliare » i il suo libro più bello e, in assoluto, 
uno del più significativi dell’ultimo cinquan- 
tenno. Natalia Ginzburg sente profondamen¬ 
te la problematica « famigliare » (ella non scri¬ 
ve mai •familiare*, che pure è più vicino ail’e- 
timo, forse inconsciamente affascinata dalla 
maggiore pregnanza fonemica della forma in 
-glia), cioè i temi ipoteticamente corali dell’ 
unione di sangue e di affetti non tanto dell’i¬ 
stituzione, quanto delia mobile, mutevole, 
luminosa e Insieme oscura, poliforma unità 
che è spesso la famiglia tradizionale. 

Tuttavia la Ginzburg che •catonianamen¬ 
te » aspirerebbe a un concerto senza «a solo*, a 
una vicenda senza protagonisti, ma tutta te¬ 
nuemente sfumata In una uniformità che 
anche nei suoi contrasti sappia trovare ripa¬ 
ro In se stessa, è anche consapevole, con una 
amarezza di fondo che turba ma non Infran¬ 
ge la sua serenità, dell’utopia di cui è inva¬ 
ghita. Vn protagonista sari sempre presente 
nella vita di ogni famiglia. Tanto più In una 
famiglia al cui interno rive e opera una per¬ 
sonalità d’eccezione, quale Alessandro Man¬ 
zoni. 

Così i anche In questa nuora prova nella 
quale, malgrado la programmatica modestia 
dell’assunto — una ricostruzione d’ambienti 
quasi esclusivamente fondata su documenti, 
lettere, frasi autentiche riportate da testimo¬ 
nianze diverse —, raggiunge anche sorpren¬ 
denti risultati narrativi, là dove l’autrice s’in¬ 
tromette In prima persona, raramente e con 
cautela, ma con una mordente capacità di 
sintesi fra cruda cronaca e Invenzione di sti¬ 
le. 

Esemplo tipico, la brevissima. Icastica In¬ 
trusione a proposito della vita e della morte 
del figlio dei Manzoni, Pietro: «_/u compieta- 
mente divorato dal padre. Fu un semplice 
sostegno del padre, e nuli "altro: la sua fida 
ombra. SI piegò pazientemente a risolvergli 



tutte le preoccupazioni; prese su di sé i suoi 
problemi, l più insignificanti, l più semplici e 
i più inestricabili; le bozze del libri, le terre; ì 
fatti di Filippo, i fatti di Enrico (gii altri due 
figli, n.d.r.). Una voita soia volle agire di pro¬ 
pria testa e senza Interrogare 11 padre: quan¬ 
do si sposò. Ebbe un matrimonio felice*. Alla 
sua morte precoce, il padre, il grande vecchio 
•lo centrava di stanza In stanza. Lo prendeva 
una grande angoscia. Anni prima, a Vittoria, 
aveva detto che senza Pietro, non gli sarebbe 
riuscito di sopra vvi vere neanche un mese*. 
Pietro word il 28 aprile, Alessandro il 22 di 
maggio delio stesso anno 1873. 


N EI CONFRONTI del figli Filippo ed 
Enrico, a torto o a ragione discordi 
dalle sue volontà di patriarca ne¬ 
vrotico, Il Manzoni ebbe un atteg¬ 
giamento fermo, cupo, persino Impietoso, a 
ri velare sempre nuovi aspetti della sua com¬ 
plessa e talora contorta personalità di genia¬ 
le creatore, che vive al centro o nell’orbita di 
una comunità di spiriti eletti. Beccarla, Im- 
bonati, Tommaseo, Fauriei, Rosmini, Monti, 
D’Azeglio, Giusti. Mordenti o involontaria¬ 
mente Ironici alcuni suol giudizi. Alla morte 
del Giusti: «Pio vero Giusta nel fiore degli anni 
e dell’ingegno, e quando quell’ingegno così 
vivo e originale s’andava anche maturando!*. 
Dei D’Azeglio che leggeva in salotto li suo 
futuro ‘Ettore Fieramosca*: •Strano mestie¬ 
re, quello del letterato, io fa chi vuole dall’og¬ 
gi al domani! Ecco qui Massim sicurezza* del¬ 
la Falange libanese: un veto e proprio specia¬ 
lista di questo tipo di operazioni. È anche la 
controparte dei «Massari», f servizi segreti I- 
sraelianl, in un rapporto di cooperazione che 
si è avviato alla metà degli anni settanta e da 
alloraeghì per noi e ci riceva con vero amore 
e carità-. Alessandro sta bene di tutto, ma le 
forze! ma I nervi1 ma la sua Immaginazione!*. 

Splendida testimonianza su! Manzoni ma¬ 
turo, e già affermato con il suo capolavoro, è 
la spiegazione, generosa, che Sainte-Beuve 
dà deli’esaurtrsì dell’amicizia tra Fauriei e io 
stesso Manzoni: Fauriei «amara le civiltà al 
loro nascere, e le sorgenti del fiumi*; «amava 
l’alba, parafrasa la Ginzburg e non il mezzo¬ 
giorno o il crepuscolo; e cori, negli esseri u- 
mani, amava la ricerca, la promessa e l’atte¬ 
sa , e non il compimento*. E Manzoni era, let¬ 
terariamente, un essere compiuto. 

La via delle citazioni ci porterebbe lontano, 
con la •preziosità del banale*, o con il • fascino 
del vissuto*. Ed altro non resta che Indicare 
in questo libro la coincidenza esemplare di 
una calma ma intensa ispirazione, con una 
devota fedeltà all’altrui antica testimonian- 
za che consòna però perfettamente con l’an¬ 
sia moderna di recuperare e risarcire tesori 
perduti. 

Luca Canali 
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INTERVISTA A DORELLI 
«Nel cinema le mode non contano: 
guardate me, per esempio...» dice 
il popolare cantante-attore che 
è sempre sulla cresta dell’onda 

«Basta con 
i preti, 
ora sono 
un santo» 


ROMA — «No, vi prego, non 
ditemi che ho la faccia da prete. 
È tutta colpa di Aggiungi un 
posto a tavola Quando un at¬ 
tore porta la tonaca per quattro 
anni di seguito è il minimo che 
possa capitargli'». Sarà come 
dice lui, però è difficile intervi¬ 
stare Johnny Dorelli senza aver 
l’impressione di trovarsi di 
fronte uno che di Dio se ne in¬ 
tende. E non è un caso che il 
suo successo più recente l’abbia 
realizzato nei panni di Don Ce¬ 
leste nell’incredibile pastroc¬ 
chio di Steno intitolato Dio li 
fa, poi li accoppia Adesso, co¬ 
munque, Dorelli sembra inten¬ 
zionato a disfarsi per sempre 
della tonaca per rompere un 
«ciclo» che gli sta stretto: ma il 
congedo l’ha voluto affidare a 
un personaggio, Filippo Neri, 
che, pur essendo santo, di cleri¬ 
cale non ha poi tanto. E infatti 
la regìa di questo State buoni... 
se potete (tra breve sugli scher¬ 
mi) è firmata da un «mangia¬ 
preti» per eccellenza, quel Luigi 
Magni già autore di Nell'anno 
del Signore e di In nome del 
Papa Re. 

«Perché San Filippo Neri?», 
sorride Dorelli, anticipando la 
nostra domanda. «Perché è il 
prete che tutti vorremmo cono¬ 
scere. E un sacerdote a suo mo¬ 
do laico, un uomo che nella se¬ 
conda metà del Cinquecento, 
negli anni oscuri e feroci della 
Controriforma, del Concilio di 
Trento e della Santa Inquisi¬ 
zione, seppe vivere la propria 
vita con umorismo e tolleranza. 
Un santo umanissimo e simpa¬ 
tico, un educatore che riuniva 
intorno a sé bande di ragazzini 
abbandonati e inselvatichiti, 
accogliendoli nella sua chiesa 
sconsacrata. Nessuna biografia 
celebrativa, solo il ritratto ri¬ 
spettoso e scanzonato di un uo¬ 
mo non schiacciato dal suo 
tempo». 

Mentre parla dì questo cu¬ 
rioso film, Dorelli ha l'aria sod¬ 
disfatta; si intuisce, insomma, 
che State buoni, .se potete è 1’ 


Programmi TV 


occasione professionale che a- 
spettava da tempo dopo anni di 
commediole appena discrete di 
ruoli non troppo sentiti. 

«Sì, mi appassiona molto Fi¬ 
lippo Neri, soprattutto mi pia- 
•ce la serenità con la quale af¬ 
fronta prima la vecchiaia e poi 
la morte. Magari l’avessi io... E 
che lucidità! Lui si rivolge ai 
potenti, al papa Sisto V, ai Far¬ 
nese, ai Torlonia, a Ignazio di 
Loyola, a Francesco Saverio 
senza mai tirarsi indietro, so¬ 
stenendo solitario le proprie i- 
dee anche quando sono desti¬ 
nate a perdere, a scontrarsi con 
l’arroganza della Curia, con l’i¬ 
pocrisia censoria e l’intransi¬ 
genza dei gesuiti. Ma attenti: 
nel film si ride anche. Filippo è 
insidiato da un satanasso cama¬ 
leontico che assumerà di volta 
in volta sembianze diverse per 
“traviarlo" e allontanarlo dalla 
missione». 

Va bene, ma passiamo ad al¬ 
tro. I capelli ancora tinti di ros¬ 
siccio come esigeva la parte, un 
braccio anchilosato in seguito 
ad una caduta sulla neve e a 
una lunga ingessatura, lo sguar¬ 
do discreto di chi ha imparato a 
convivere con il cinema e la 
pubblicità, Dorelli non ama 
troppo rivangare il suo passato. 
E la situazione attuale del cine¬ 
ma italiano la racchiude in un 
verbo: «Barcamenarsi». 

«Prendi Dio li fa. poi li ac¬ 
coppia. C’erano molte cose che 
non mi andavano giù; alcune 
sottolineature razziste (tutta la 
storia dei punk olandesi), certi 
dialoghi, certe annotazioni di 
cronaca... Per un po’ ho cercato 
di contrattare le battute, di ri¬ 
vedere. di aggiustare, ma alla 
fine mi sono arreso. “Fate come 
volete”, ho detto; e probabil¬ 
mente ho sbagliato. In ogni ca¬ 
so, non dico questo per “tirarmi 
fuori”, per fare una bella figura 
con un giornale di sinistra. Il 
film è andato bene finanziaria- 
mente e mi va bene così. Solo 
che, appunto, il lavoro dell'at- 


D Rete 1 


9-50-11.15 COPPA DEL MONDO DI SCI - Sztom miserai da T»naby 
12-30 LAVORI MANUALI PER I BENI CULTURALI 
13.00 PRIMISSIMA - Attualità del TG1 
13.25 CHE TEMPO FA 

13.30 TELEGIORNALE - 14 «GaSosera»' quiz (replica) 

15.30 SPAZIOSPORT - «I pccofa campi aS'aperio» 

16.00 SHIRAB - Disegni animati «Sputa del'acqua» 

16.20 COPPA DEL MONDO DI SCI - Slalom maschie 2" (natele 
17.00 TG1 FLASH 

17.05 DIRETTISSIMA CON LA TUA ANTENNA 

18.50 CHI SI RIVEDEI - «Senza rete», spettacolo musicale 

19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 MAGIC NIGHT . Programma museale 
21.35 FONT AMAR A - Dal romanzo di Ignazio Sitane 

22.30 TEI EGIORNALE 

22.40 APPUNTAMENTO AL CINEMA 

22.45 MERCOLEDÌ SPORT - PaHacanestn? Coppa de» campioni 
TG1 NOTTE - OGGI AL PARLAMENTO - CHE TEMPO FA 


□ Rete 2 


12.30 MERIDIANA - «Lezioni n cucina» di Ivg Veronelli 
13.00 TG2 ORE TREDICI 

13.30 IL PANE QUOTiOtANO 
14-16 TANDEM 

16.00 FOLLOW ME - Corso et lingua inglese (11* puntata) 

16 30 PIANETA - Programmi da tinto I mondo 

17.30 TG2 FLASH 
17.35 DAL PARLAMENTO 

17.40 EUREKA - Dimensioni de*a scienza 
18.20 SPA2IOLIBERO - «Conoscere riNPS» 

18.40 TG2 SPORT SERA 

18.50 CUORE E BATTICUORE - De late Ita fatto Andew TComas ? ■ - 
PREVISIONE DEL TEMPO 

19.45 TG2 TELEGIORNALE 

20.30 MIXER - Cento maturi di televisione • 

22.00 TG2 STASERA 

22-10 DELITTO E CASTIGO - Dt Fodor Oostoevskq (3* puntata) 

23.15 TROPPO PRESTO. TROPPO TARDI-Rega d S M Straub e Dar*rìe 
HmBet 

23.55 TG2 STANOTTE 

□ Rete 3 

16.30-16.15 CALCIO - Itafia-Marocco nazionali matan 

17.30 LO SCATOLONE - presenta Landò Buzzanca 

18.30 L'ORECCHI OCCHIO - Quasi tal quotavano tutto d musica 
19.00 TG3 - (InrervaOo con G«annt e Pmotto) 

19.30 MILANO 2000 - L'idea italiana 

20.05 C ERA UNA VOLTA .. IL BACILLO: I SANATORI 

20.30 TRE PASSI NEL DELIRIO - Di In» Mane. Roger Vadati e Federico 
Feda» interpreti- Jane Fonda. Ter enee Stamp. Alan Delon 

22.00 TG3 SET - Settimanale del TG3 
22-45 TG3 

D Canale 5 

8.30 «Buongiorno Itafiae: 8.50 Cartoni animati: 9.20 «Aspettando il 


John Belushi 
ricordato 
dalla tv USA 


LOS ANGELES — John Belu- 
shi, l’attore americano stron- 
cato il 5 marzo scorso, a soli 33 
anni, da una overdose di cocai¬ 
na, è stato ricordato a quasi un 
anno dalla morte in «Saturday 
Night Live» il programma te¬ 
levisivo che lo impose al gran¬ 
de pubblico. Sul piccolo scher¬ 
mo e nello «special» curato 
dalla vedova, Judith Jackln 
Belushi, si sono susseguiti 
spaccati e momenti di vita del¬ 
l’artista. Foto di lui a cavallo, 
vestito da clown, in bicicletta, 
felice tra nugoli di bambini. 


Scarcerato 
il figlio di 
Alain Delon 

PARIGI — Anthonv Delon, fi¬ 
glio diciottenne dell'attore A- 
jain Delon, è stato rimesso in 
libertà dopo tre settimane tra¬ 
scorse In carcere per essere 
stato sorpreso al volante di u- 
n’automobile di 'grossa cilin¬ 
drata rubata e in possesso di 
pistola sottratta a un gendar¬ 
me durante l’evasione dal car¬ 
cere di un delinquente. Il suo 
legale, Georges Kiejman, ha 
minimizzato l’accaduto affer¬ 
mando che si tratta «soltanto 
del banale furto di un’automo¬ 
bile e del possesso di un'ar¬ 
ma». 



Johnny Dorelli è San Filippo Neri nel film di Gigi Magni 


tote, oggi in Italia, è un conti¬ 
nuo barcamenarsi tra le richie¬ 
ste dei produttori, le esigenze 
dei registi e i gusti del pubblico 
giovanissimo». 

«Per dirla tutta — riprende 
Dorelli — io rientro in quella 
categoria di attori che non in¬ 
cassano decine di miliardi ma 
che, nello stesso tempo, non 
provocano dei tonfi. Insomma, 
il mio è un “noleggio” tranquil¬ 
lo. Oggi invece tutti puntano 
subito al colpo grosso, al comi¬ 
co “rivelazione", ai Pierini e a- 
glì Abatantuono». 

Si, ma poi si vedono i risulta¬ 
ti... 

«È vero, però certi “forni" 
deU’ultim’ora, certe infatuazio¬ 
ni momentanee sono colpa an¬ 
che del pubblico. Io questi gio¬ 
vanissimi che portano alle stel¬ 
le Abatantuono e subito dopo 
Io distruggono mica li capisco 
tanto. È una platea ingiusta, 
che scatena Pavidità dei pro¬ 
duttori. E così la storia non 
conta più, la sceneggiatura 
nemmeno: un film “si chiude” 
solo attorno al divo di turno. E 
se le cose vanno male ti cancel¬ 
lano tutti i contratti». 

D’accordo. Però è facile dire 
male dei produttori italiani, co¬ 
me fa Pasquale Festa Campani¬ 
le, parlare di degradazione del 
cinema, e poi girare sei film all* 
anno... 

«Ma io non faccio mica l’eroe. 
Cerco solo di dire che ho grossi 
problemi neU'affrontare digni¬ 
tosamente la mia professione. 
E fin dove posso intervenire 


O Retequattro 


lII Svizzera 


16.50 «Le maschera italiane». Falcine'!*: 17.45 Per i ragazzi: 18.50 
Viavai .. 19.25 «la demone#* d'Atrig'ona. telefilm; 20.40 Film, «la 
1*99*"da di Lizzi* Borden»; 22.15 Musicalmente: 23.15-23.20 Notizie 


□ CapoJistria 


17 Con noi... m studio; 17.10 La scuoia; 18 Film; 20.15 Sidney, «le 
cittì»; 21.15 Vetrina vacanze; 21.40 «Un procuratore di buona fede», 
telefilm. 


□ Francia 


12.08 l'accademia dei 9. gioco: 13.30 Notizia sportive; 13.50 ciò scan¬ 
dalo», sceneggiato. 14.05 Carnet delTawentura: 14.30 Cartoni animati; 
15.05 Recré A2; 17.10 Platino 45: 18.50 Numeri e latterà, gioco; 19.45 
R teatro <9 Bouvard: 20.35 «GR ultimi cinque minuti», telefilm: 22.05 
«Mirò», documentario. 


D Montecarlo 



domani», teleromanzi; 10.30 Telefilm; 11.20 Rubriche; 11.45 «Do- 
ctors». teleromanzo; 12.10 Telefilm; 12.30 «Bis», con M. Bongiorno; 13 
«n pranzo è servito», con Corrado: 13.30 cAspettando a domani», tele¬ 
romanzo: 16.30 Cartoni animati; 17.30 «Robin Hoods, telefilm; 18 Tele¬ 
film; 18.30 «Pop corn rock»; 19 «L'albero della mela», telefilm; 19.30 
«Hazzard», telefilm; 20.25 «Kojak». telefilm; 21.25 «Sugarland e- 
xpress», con G. Hawn. B. Johnson, regie S. Spielberg; 23.30 «Canale 5 
newa»; 24 F2m. .La corruzione». 


8.30 «Ciao ciao»; 9.50 «Ciranda de Pedra». norefa; 10.30 F#m. «I perse¬ 
guitati». di Edward P m ytry fc . con K. Douglas: 11.55 «Special Brandi», 
telefilm; 12.50 «Mr. Abbott * famigfia». telefilm; 13.15 « M a ri na », nove- 
la; 14 «Granda de Pedra». rvovela. 14.45 Film. «Luci suf asfalto» ; 18.30 
«Geo ciao»: 18.30 «Star Trek», tetefikn; 19.30 «Vaga*», t e lefilm; 20.30 
«Oynesty». telefilm; 21.30 F8m. «Deerto perfetto», di Alfred Hrtchcock. 
con Grece Ke*y. R. MOand: 23.30 «I leggendari dal tennis», in contr o 
Ory ad oi e R oaewaV. 

□ Italia 1 

8.30 «Febbr» d'amore», telefilm. 9.20 «GS emigr an ti», t e lenovela; 10 
Fam. «Jaccv Bogotnotov»; 11.30 «Natura canadese», documentario; 12 
«Vita da strega», telefilm; 12.30 «HeBot Spenk». cartone animato; 13 
Ritorno a scuola: 14 «GS emigranti». Telenovel a; 14.50 FVm. «Qua*» 
strana condizione di papi»; 16.10 «Sport Bay», c a rt o na animato; 16.30 
Ben bum barn, pome ri ggio dei ragazzi; 18 «La casa dola praterìa», 
telefilm; 19.15 «Febbr* d'amore», telefilm; 20 «Vita da strega», tele- 
fifitu 20.30 FSm. eGrand prie», con Yve- Montami; 23.30 «Operaz i one 
ladro», telefilm; 0.30 «Attenti a quei duca; 1 «Rewhid*». telefilm. 


Michele Placido in una inquadratura di «Fontamara» di Lizzani 


In TV (Rete 1, 21,30) 
il film di Carlo Lizzani tratto 
dal romanzo di Ignazio Silone. 
Ne parliamo col regista 

Fontamara, 

storia 

di un paese 
ribelle 


per evitare stronzate, lo faccio. 
In un episodio di Sesso e volen¬ 
tieri facevo il cantante gay: be’, 
rivedendomi, al montaggio, mi 
sono accorto della volgarità del¬ 
lo sketch e sono riuscito a farlo 
togliere. È un piccolo risultato, 
ma per me è stato importante». 

E il Dorelli cantante che fine 
ha fatto? 

•Chiedetelo a lui. Battute a 
parte, è che non mi diverto più 
a fare dischi. Devi promuoverli, 
deri partecipare alle gare, devi 
fare a botte per assicurarti le 
copertine. I tempi di Ciao ciao 
bambina sono lontani e il pia¬ 
noforte preferisco suonarlo a 
casa. Eppure credo che l’Italia 
non possa fare a meno di San¬ 
remo. Ogni anno si scrive che è 
la sagra del cattivo gusto, che le 
giurie sono truccate, che tutto è 
già deciso prima: ma se 25 mi¬ 
lioni di persone continuano a 
stare attaccate alla TV la sera¬ 
ta finale un motivo ci deve pur 
essere...». 

Perché è così scettico anche 
quando va a «Domenica in» per 
sostenere un suo film? Per sno¬ 
bismo o per stanchezza? 

«Né per l’uno, né per l’altra. 
La pubblicità si fa perché biso¬ 
gna farla, perché rientra nel 
gioco del mercato, perché il ci¬ 
nema è aggressivo e va sbattuto 
in faccia alla gente. Mentre io 
voglio fare il mio lavoro senza 
dare “martellate" a nessuno. Se 

C oi risulto gradevole e il pub- 
lico va a vedere il film, tanto 
meglio». 

•' Michele Anseimi 


Quando Ignazio Silone, net 
'33. dal suo volontario esilio in 
Svizzera, raccontò in -Fontama¬ 
ra- la rabbia antifascista della 
sua terra abruzzese, la miseria 
tra i monti, il seme della rivolta 
contro ingiustizie, violenze, pre¬ 
varicazioni, tracciò il ritratto di 
uomini che lottavano senza cer¬ 
tezze, ed anzi con ambiguità, per 
il riscatto da un’esistenza bruta¬ 
le. -Quel cafone abruzzese è si¬ 
mile ai contadini di tutto il mon¬ 
do, agli umili che aspirano al ri- _ 
scatto dalla propria condizione: 
sono personaggi molto moderni, 
soprattutto oggi che sembrano 
perse tante certezze-, dice Carlo 
Lizzani, che di -Fontamara- ha 
diretto la riduzione in immagini 
per il cinema e per la TV. E da 
stasera fino a sabato, in quattro 
serate consecutive, la Rete I del¬ 
la RAI alle 21,30, presenta il 
lungo film televisivo, già -passa¬ 
to- sui piccoli schermi america¬ 
ni e nelle sale cinematografiche 
italiane e di molti altri Paesi, 
anche con importanti riconosci¬ 
menti (ha, infatti vinto il Festi¬ 
val cinematografico di Mon¬ 
treal, ed è stato presentato a 
molte rassegne, a Mosca, San 
Sebastian. Cannes). L’amara vi¬ 
cenda, narrata con una costante 
tensione emotiva, anche grazie 
all'interpretazione di Michele 
Placido, Ida di Benedetto, Anto¬ 
nella Murgia e Imma Piro, e più 
in generale alla coralità degli at¬ 
tori impegnati a raccontare la 
vita di un paese più che una vi¬ 
cenda -personale-, è veramente 
una storia -italiana-, tra cultu¬ 
ra contadina e antifascismo. 

Il racconto ruota attorno alla 


figura di Berardo Viola, giovane 
-catone- che non può neppure 
i perché con un -legale 
imbroglio- lo hanno privato per¬ 
sino dello sua poca terra: ma è 
un capo-popolo, dall'intelligen¬ 
za vivace, che si trova a guidare 
la sua gente contro -l'autorità- 
che priva il paese della luce, che 
-ruba l'acqua-, deviando quel 
torrente che è la vita per Fonta¬ 
mara. Il cammino di Berardo è 
incerto, 1'ignorànza è il primo o- 
stacolo. perché lascia spazio ad 
inammissibili prevaricazioni, 
ma il giovane — che pure ha ca¬ 
pito che -fare politica-significa 
•ragionare- — ha sempre rea¬ 
zioni viscerali alle ingiustizie 
(come quando prende a sassate 
le lampadine senza elettricità). 
La sua è una lenta presa di co¬ 
scienza, che lo porterà al carcere 
e alla morte, da antifascista, da 
martire per il riscatta della sua 
terra e della sua gente. 

E nel film televisivo, come nel 
romanzo di Silone, scioperò pro¬ 
prio questa gente, il paese con le 
sue donne, i suoi vecchi, i suoi 
saggi ed i suoi scalmanati, a 
prendere il ruoto di protagoni¬ 
sti: sono le donne che si richia¬ 
mano per strada per andare dal 
sindaco a protestare, sono te 
lunghe serata nell'osteria di 
Marieto, a segnare passo passo 
la reazione contro le angherie 
sprezzanti dei fascisti Ed infi¬ 
ne, quando Berardo muore in 
una prigione lontana, a Roma, il 
paese -sa-: e la storia di Berardo 
diventa la storia dei suoi com¬ 
paesani. 

Carlo Lizzani, che da quel- 
l’-Achtung, banditi!- del 'SI, a 


Joan Fontaine 
torna sul set 
(ma per la tv) 


HOLLYWOOD — Joan Fon- 
taine, l’attrice che nel 1941 
conquistò l’Oscar quale prota¬ 
gonista de «Il sospetto» torna 
sul set. Net panni di una nota 
giornalista e infatti tra le in¬ 
terpreti di «Bare Essence» uno 
sceneggiato tv realizzato dalla 
«NBC» sul mondo dei profumi 
e sul giro di affari che esso 
comporta. A fianco della indi¬ 
menticabile interprete de «La 
prima moglie» nonché sorella 
di un’altra illustre attrice di 
Hollywood, Olivia De liavil- 
land, ci saranno Jennifer O’ 
Neill e Genie Francis. 


Cronache di poveri amanti- 
(’54), dallo -Svitato- con Dario 
Fo (‘.55) a -Banditi a Milano- 
C68) e -Roma bene-(’71), fino al 
recentissimo thrilling -Il tappe¬ 
to giallo-, ha attraversato il ci¬ 
nema italiano del dopoguerra 
con scelte diverse, torna ora ai 
grandi temi ideali e di libertà. 

Qualcuno si è chiesto perché 
questo film non si è fatto negli 
anni del neo-realismo: ma i per¬ 
sonaggi di Fontamara sono me¬ 
no schematici di quelli che ab¬ 


biamo amato nel dopoguerra, so¬ 
no molto più problematici ed 
ambigui-. 

-Il cafone di Sifone — conti¬ 
nua il regista — è sempre a un 
passo tra il ribelle anarcoide e il 
potenziale sostegno del regime 
autoritario. Uno stato di incer¬ 
tezza che è in fondo simile a 
quello che coinvolge tanti in 
questi anni, in cui si sono perse 
molte utopie e molte certezze. 
Anche per questo, fare dì "Fon¬ 
tamara" un film non è né un'o¬ 
perazione nostalgica", né un'o¬ 
perazione puramente letteraria 
o un risarcimento a Sitone, per 
tanto tempo isotato sia politica¬ 
mente che dalla critica: è invece, 
piuttosto, recuperare il romanzo 
giusto al momento giusto-. 

-Fontamara-, al cinema, du¬ 
rava poco più di due ore. In tele¬ 
visione, invece, saranno oltre 
quattro ore di trasmissione. Co¬ 
sa è stato sacrificato del film sul 
grande schermo? 

-Il carattere corale, la grossa 
presenza delle donne. Nella ver¬ 
sione cinematografica risaltava 
soprattutto la storia d’amore tra 
Berardo ed Elvira, anche se ho 
cercato di non tradire il roman¬ 
zo. In TV c’è di più la presenza 
delle contadine, la toro mobilita¬ 
zione per l'acqua, il conflitto con 
le forze dell'ordine, anche la fru¬ 
strazione per le battaglie perdu¬ 
te, la tensione che si crea in pae- 
\ se. Il mezzo televisivo, i suoi 
tempi, in un caso come questo, 
mi hanno aiutato a sviluppare 
un'idea meglio di quanto non 
faccia il cinema... Sono convinto 
che la TV sia liberatoria dal peg- 
gior vincolo del cinema, le "due 
ore". È come se in pittura si po¬ 
tessero fare solo ritratti, in mu¬ 
sica solo quartetti ed in lettera- 
'tura solo racconti lunghi. È la 
"libertà di misura"-. 

Ma tornando a -Fontamara- 
una storia -cosi italiana- è vali¬ 
da anche all'estero? 

•Silone è pubblicato in 30 
PaesL E, a parte ciò, secondo me 
le storie sono tanto più univer¬ 
sali quanto più radicate nella 
propria realtà. Che “Fontama¬ 
ra" sia un racconto peculiar- 
mente italiano non è un limite: è 
il sapore di un Paese-, 

È una storia vissuta nella du¬ 
rezza delle campagne e dei mon¬ 
ti, un tema nuovo per lei. 

•Io ho molto amato il mondo 
della città, ed è la prima volta 
che mi accosto a quello contadi¬ 
no, è vero: ma non i la prima 
volta che affronto questi temi 
politici, la libertà, i grandi idea¬ 
li. E poi il mondo della campa¬ 
gna, che con l'industrializzazio¬ 
ne sembra tramontato, rappre¬ 
senta invece le radici fresche 
della nostra storia-. 

Silvia Garambois 


14.30 Victoria Hospital; 15.50 Bambola; Scarta di ai da i no perfetto; 
Su» pe n sa. 17.30 «Fipper», telefam; 181 bon ben m a B ici di UVy; 18.30 
Notizia flash; 18.35 Telefilm; 19.30 GS affari sono affari, quiz; 20 «Vi¬ 
ci oc ìa Hospital», teleromanzo; 20.30 Sport; 23 In con t ri fortunati. Att¬ 
rito. 


Scegli il tuo film 

TROPPO PRESTO, TROPPO TARDI (Rete 2, ore 23,15) 

Opera recente dei coniugi Straub, questo film tratta della rivolu¬ 
zione, o meglio di quella distanza che sempre rimane tra l’evento 
rivoluzionario e le grandi speranze e aspirazioni che lo hanno pro¬ 
dotto. Un tema davvero difficile, ma non tale da spaventare Jean- 
Marie Straub e Danielle Huillet che lo affrontano con tecnica 
mista fra il racconto e il saggio. 

TRE PASSI NEL DELIRIO (Rete 3, ore 20,30) 

Tre episodi diretti da Roger Vadim, Louis Malie e Federico FeUini: 
tale è la diversità dei prodotti che si stenta a credere che siano 
ispirati a un unico autore; Edgar AL'an Poe. Del resto si tratta di 
uno degli scrittori più sfruttati e stravolti dal cinema, per Io più 
illustrato in chiare effettistica. A questa lettura tutta esteriore di 
Poe in particolare sembra ispirarsi Vadim che mette in campo una 
Jane Fonda (perfida nobildonna a capo di una corte di scellerati) 
molto al di sotto delle «uè qualità. Malie da parte sua illustra 
decorosamente uno dei racconti più belli ( William Wilson) sfrut¬ 
tando le «grazie» di ben due Alain Delon (e una sola Brigitte Bar- 
dot, ma usta). FeUini infine, nell’episodio intitolato Toby Dam¬ 
mi t, si libera di tutti i condizionamenti dando occasione a Terence 
Stamp di disegnare uno dei suoi più riusciti personaggi. Qui final¬ 
mente il gioco dell’uomo con la morte riacquista una misura poeti¬ 
ca e, anche se non ha molto a che vedere con il mondo di Poe, riesce 
a coinvolgerci e sedurci. 

SLGARLAND EXPRESS (Canale 5, ore 21425) 

Steven Spielberg è uno degli attuali «signori del cinema». Come 
tale sta dimostrando di padroneggiare tutti i generi, dal kolossal 
più spettacolare al film intimista e favolistico. Qui è nella più 
stretta osservanza della tradizione americana. E la storia di una 
fuga: una giovane donna spinge il marito a scappare dal carcere per 
raggiungere il figlioletto che è stato dato in affidamento a una 
coppia. La macchina della legge mette in campo tutta la sua poten¬ 
za, ma i due sono aiutati dalla anonima folla americana. 

Rete 1: quel giorno a Hiroshima 

È dedicata ad Hiroshima l’ultima puntata del ciclo di TVI, 
•Quando la cronaca diventa storia», in onda questa sera alle 21,55. 
I curatori del programma (che ha raggiunto una audience di quat¬ 
tro milioni di telespettatori), Raffaello Uboldi e Walter Licastro, 
ricordano — assieme al giornalista Wilfred Burchett — gli effetti 
della prima esplosone atomica in Giappone. Nel settembre del 
1945, mentre seicento corrispondenti di guèrra si rovesciavano 
nella baia di Tokio, sulla corazzata «Missouri», per assistere alla 
cerimonia della firma della resa del Giappone, un giornalista, Wil¬ 
fred Burchett, di origine australiana, corrispondente del londinese 
«Daily Express», decise inreca di addentrarsi, unico occidentale, in 
territorio giapponese, per raggiungere Hiroshima e descrivere, pri¬ 
mo al mondo, gli effetti devastanti dell’atomica. 
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UNITA SANITARIA 
LOCALE N. 39 - CESENA 

AVVISO DI GARA MEDIANTE LICITAZIONE PRIVATA 
PER LA FORNITURA DI PRODOTTI PER L’ANNO 1983 

Si rende noto che l'U S.L. 39 di Cesena intende procedere mediante 
Licitazione privata alla fornitura dei seguenti prodotti: 

IMPORTO PRESUNTO DI FORNITURA 
Carne bovina fresca - «quarto post, di vitellone» L. 245 000.000 


Carne bovina fresca - «quarto post, di vitellone» L. 245 000.000 

Cerne bovina fresca - «mezzene di vacca» L. 80.000.000 

Busti e petti di pollo L. 95.000.000 

Prodotti lattiero • Caseari e Margarina L. 85 000.000 

Articoli igienico sanitari e di pulizia L. 80.000.000 

Soluzione fisiologica per fleboclisi L. 95.000.000 

Compresse di garza idrofila L. 95.000.000 

Aghi e provette in vetro stenle L 80.000.000 

Immunoglobulina umana antitetanica L. 80.000.000 

Le licitazioni private sono a tutti gli effetti, distinte e relative alla fornitura 
per i presidi, servizi ed uffici di questa U.S L 39. Le licitazioni saranno 
tenute col metodo di cui all'art. 71 tett. a della LR. n. 22 del 29.3.1980. 

Gh interessati possono chiedere di essere invitati atta gara entro il 
termine di 10 giorni dalla pubblicazione del presente avviso, inviando 
apposita richiesta scritta al SERVIZIO ATTIVITÀ ECONOMALE e di APPRO- 
VIGIONAMENTO. Via Dandmi. 7 CESENA. 

La richiesta di invito non vincola l'Amministrazione. 

IL PRESIDENTE (M.O Franco Gambim) 


AMMINISTRAZIONE PROVINCIALE 
DI FERRARA 


AVVISO DI GARA 

L’Amministrazione Provinciale di Ferrara indirà quanto prima 
una licitazione privata per l'appalto dei lavori di ordinaria 
manutenzione per l'allargamento ed il mantenimento dei 
fondali del canale marino del porto regionale di Goto. 
L’importo dei lavori a base d'appalto è di L 187.500.000 
Per l'aggiudicazione dei lavori si procederà con le modalità di 
cui all'art. 1 - lett. a) - della legge 2/2/1973 n. 14. 

Il presente avviso sarà affisso all'Albo pretorio provinciale 
dal 25/2/1983 al 7/3/1983 ai sensi dell'art. 10 della legge 
10/12/1981 n. 741. 

Gli interessati, con domanda in carta da bollo indirizzata al 
Presidente di questo Ente, possono chiedere di essere invi¬ 
tati entro il termine di affissione come sopra stabilito. 

IL PRESIDENTE: Ugo Marzola 


AMMINISTRAZIONE PROVINCIALE 
_ PI FERRARA _ 

AVVISO DI GARA 

L’Amministrazione Provinciale di Ferrara indirà quanto prima 
una licitazione privata per l’appalto dei lavori di ordinaria 
manutenzione per il mantenimento dei fondali all'imbocca¬ 
tura ed all'interno del Porto regionale di Portogaribalcfi. 
L’importo dei lavori a base d'appalto ò di L 181.450.000 
Per l'aggiudicazione dei lavori si procederà con le modalità di 
cui aH'art. 1 - lett. a) - della legge 2/2/1973 n. 14. 

Il presente avviso sarà affìsso all'Albo pretorio provinciale 
dal 25/2/1983 al 7/3/1983 ai sensi dell'art. 10 della legge 
10/12/1981 n. 741. 

Gli interessati, con domanda in carta da bollo indirizzata al 
Presidente di questo Ente, possono chiedere di essere invi¬ 
tati entro il termine di affissione come sopra stabilito. 

IL PRESIDENTE; Ugo Marzo!# 


■ Radio 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 6.7.8.9. 10. 11. 
12. 13. 14. 15. 17. 19. 21. 23.0n- 
da Verde: ore 6 03. 6 58. 7.58. 
9.58. 11.58. 12.58. 14 58. 16.58. 
17.55. 18.58. 20.58. 22.58. 6.00 
Segnale erano: 6.05. 7.40. 8.45 
Mus tea: 6.45 A) Parlamento: 7.15 
Lavoro: 7.30 Edcola: 9 02. 10.03 
Rado anch'io 83; 10.30 Canzoni; 
11.10 Top and; 11.32 Leonardo Da 
Vinci: 12.03 Via Asiago tenda: 
13.25 La digerita: 13.35 Master; 
14.28 Radocrco: 15.03 Chp: 16 a 
pignone; 17.30 Master indir 18; 
18 Mcrosolco; 18.30 Globetr ott er; 
19.20 Ascolta, si fa sera; 19 25 
Jazz; 20 Patrassi dnge Pepasse 

21.40 Caro ago; 21.55 Itaia segata: 
22.07 Audobos; 22.50 Al Pulimen¬ 
to: 23.10 La telefonata. 

□ RADIO 2 

giornali rado: e.os. s.ao. 7.30. 

8 30. 9.30. 11.30. 12.30. 13,30. 
16.30. 17.30. 18.30. 22.30: 6. 
6 06. 6.35. 7.05 I gorra: 7.20 Lue. 
dei mattno: 8 la satura dai bambino. 
8.45 «Comna • Adolfo»: 9.32 L’ina 
eh* tea: 10 Spaoato GR2: 10.30 Ra- 
dodu*3!31:12.10-14 Trasnaspom 
regonai; 12.48 «Effetto musica»; 

13.41 SccrxJ Track; 15 «Cam* al 
vento» d G. Drìedda: 15.30 GR2 E- 
commi*: 15.42 «La commcazion* 
familiare*, d L Capponi; 16 32 Fe¬ 
stival: 17.32 Musica: 18 32 la carta 
pariante: 19 50 GR2 Cultura: 19 57 
B c o nvegno dei emme: 20.40 Nessu¬ 
no dorma; 21.30 Viaggio verso la 
notte: 22.20 Panorama parlamenta¬ 
re. 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 6.45, 7.25. 

11.45. 13 45. 15.15. 18 45. 

20.45. 23 53. 6 Preludo: 6 55. 
8 30. 11S Concerto. 7.30 Prima pa- 
gna; 10 «Ora D»; 1148 Succeda n 
Itala: 12 Musica: 15.18 GR3 Cufru 
ra; 15.30 Un certo dscorso: 17. 19 
Spanotre; 21 Le nvttte: 21.10 O- 
maggo a Strawinsky: 22.30 Amarci 
coast tho coati; 23 a Jazz; 23.38 i 
racconto. 


Giro 

della Sicilia 



PARTENZA: 2 aprile 

DURATA: 8 giorni 

TRASPORTO: aereo + pul¬ 
lman 

ITINERARIO: Milano-Roma, 
Palermo. Agrigento. Mon¬ 
reale. Acireale. Etna. Sira¬ 
cusa. Palermo, Roma-Milano 


Quota individuate di partecipazione 

da Milano L. 600.000 


da Roma 


L. 530.000 


Il programma prevede la visita delle città toccate 
dall'itinerario, con escursioni all'Etna. Trattamen¬ 
to di pensione completa. Sistemazione in alber¬ 
ghi di 2' categoria in camere doppie c/servm. 


UNITA VACANZE 

MILANO - v ie F. Testi 75 - Tel. (02) 64 23 557 - 64 38.140 
ROMA - Via dei Taurini 19 - Tel. (06) 49 50 141 - *9 51 251 

Organ aza non» Manca ITAlTLSttST 
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uUura 



Amava molto di tanto in 
tanto tornare su quello spic¬ 
chio di sparuto prato, ai li¬ 
miti del traffico urbano, tea¬ 
tro in tempi non remoti di 
gloriosi raduni di impegno e 
di lotta. Di tal che rimase 
sorpreso e infastidito quan¬ 
do una notte trovò quello che 
lui ormai considerava un po’ 
un -suo- spazio occupato 
per gran parte da una strana 
•struttura » che stravolgeva 
il consueto panorama: una 
sarta di casupola con fine¬ 
strella poggiante su quattro 
alti pali e con in cima una 
grossa girandola, di quelle u- 
sate per i fuochi d’artificio. 
Si domandò a cosa mai po¬ 
tesse servire e pensò a tante 
cose, persino a una torretta 
di sorveglianza da lager e 
sorrise tra sé. Poi, nel fissare 
la girandola, gli venne in 
mente una colorata affiche 
murale, vista mille volte, con 
la quale Simone, quel diavo¬ 
lo d’un assessore, annuncia¬ 
va il •Carnevale Permanen¬ 
te -- e temette che, nonostan¬ 
te le fragili apparenze, po¬ 
tesse trattarsi di un impian¬ 
to non effimero. 

Sedette per riflettere, co¬ 
me di consueto, sul prato do¬ 
ve c'era di tutto, resti di un 
qualche bivacco; e sotto un 
cartello squarciato, «Aiutate¬ 
ci a tenere le piazze pulite», 
scorse una ruota di carrozzi¬ 
na o, forse, di miniciclo. E il 
pensiero corse subito a lei e 
al racconto dei giorni della 
sua più tenera infanzia che 
spesso lei gli aveva fatto. 

Si guardò intorno: non c’e¬ 
ra nessuno. Allora raccolse 
un frammento aguzzo di lat¬ 
ta e su un palo, lui, cantau¬ 
tore politico tra i più decora¬ 
ti nel corso della lunga e vit¬ 
toriosa •campagna » '66-76, 
tracciò un graffito, una spe¬ 
cie di cuore con un nome, 
Afvriam. 

Subito dopo, però, fu preso 
da un profondo senso di ver¬ 
gogna... 


•Myriam cara, 
il tema “Cultura organiz¬ 
zata e generalizzata incultu¬ 
ra” era di persi molto appe¬ 
tibile perché io intervenissi 
al convegno. Quindi era forse 
superfluo il tuo segnalarmi 
(ma perchè un bigliettino e 
non una telefonata?) la par¬ 


tecipazione dei nuovi "miti 
di sinistra", anche perché io 
non credo al mito di sinistra 
che, come sostiene Barthes, 
esiste solo ‘‘nella misura in 
cui la sinistra non è rivoluzio¬ 
naria". Ma ne potremo ripar¬ 
lare se vorrai. E poi, quali sa¬ 
rebbero stati questi “miti"? 
Io ricordo di aver visto ex 
contestatori opportunamen¬ 
te pentiti e arricchiti, snob, 
piazzisti di spettacolo osten¬ 
tanti una iattanza tipica di 
chi si sente protetto, eccete¬ 
ra. Ma tanfi. A Palazzo A- 
buffati, comunque, cison ve¬ 
nuto essenzialmente per ve¬ 
dere te anche se tu pare che 
non ti sia accorta della mia 
presenza, presa com’eri dal¬ 
l’evento e attornata come 
non mai dall’abituale affol¬ 
lato seguito. 

Dal tuo lucido intervento, 
che ricordo tutto, ho anche 
appreso con piacere come la 
tua cooperativa circense ab¬ 
bia esteso così tanto il campo 
di attività da occuparsi per¬ 
sino di autoipnosi, previsio¬ 
ne dei terremoti e caccia col 
falcone. Bene. 

Per il resto ho appuntato 
soltanto frammenti di di¬ 
scorsi, che ti trascrivo perchè 
se ne possa discutere insie¬ 
me; 

— Aspetto discutibile di 
questa spropositata doccia 
culturale è la qualità dei 
prodotti; 

— Dispiacersi della perdi¬ 
ta di qualità, della riduzione 
dell'esperienza a informa¬ 
zione è pateticamente inat¬ 
tuale di fronte ai problemi di 
una società moderna e mas¬ 
sificata; 

— Creiamo occasioni per¬ 
ché i poeti facciano poesia, si 
rendano conto di ciò che fan¬ 
no, dicano come e perché 
fanno e a che scopo poesia. 
Non saranno occasioni di 
massa ma saranno malte e u- 
tilissime e prepareranno 
una massa nuova che non in¬ 
carni il mito obsoleto della 
spontaneità e della barbarie; 

— Il successo quantitativo 
di folla non può determinare 
le scelte culturali, dovremmo 
finanziare allora la “24 ore” 
di Le Mans; 

— Oggi sono improponibili 
e impraticabili alcuni luoghi 
comuni che infestavano in 
precedenza la cultura di si¬ 
nistra... i fossili del populi - 


Ma sapete 
quanti sono 
25.000 watt? 



Riceviamo c volentieri pubblichiamo questa 
lettera che prende spunto da un articolo compar¬ 
so ncH'edirlonc picmo„tese de «l'Unita- e inlito- 
lato: -Carmelo tiene, ovvero come ti elettro-vizzo 
Shakespeare: con venticinqucmila watt!». 

-Il culminante trionfo di Carmelo Bene in 
“Poesia delia voce • voce della poesia" (teatro Al¬ 
fieri, Assessorato alla cultura e Cabaret Voltaire) 
ha trov ato conferma in un terzo tempo fuori pro¬ 
gramma in cui un paradosso ha ecceduto il cul¬ 
mine. Perché il paradosso ha ecceduto il culmine. 
Perche la presenza fantomatica di “sciabolate" di 
25 chilowatt di potenza laser denunciata da “l'U¬ 
nità" edizione piemontese a firma di Nino Ferre- 


«L’allarme lanciato da “l'Unita" di Torino ha 
destato profonda preoccupazione e curiosità in 
un noto scienziato del campo specifico che già 
presente in sala nelle serate precedenti, ha voluto 
verificare che si trattasse di innocente elettroni¬ 
ca e non invece di 25 chtlovv att di potenza laser in 
grado di sterminare all’istante tutti i presenti in 
sala. 

•L’articolo del signor Ferrerò su “l'Unità", for¬ 
tunosamente ignorato dal prefetto e questore di 




Torino, non ha giustamente sollecitato appren¬ 
sione alcuna presso il locale gestito dal conimeli- 
dator Giuseppe Hrba. lai scienziato in questione, 
particolarmente interessato a questa prima ap¬ 
plicazione della phonc elettronica in Italia, ha 
voluto verificare, a) di la della passione estetica, 
che tale presunta pericolosità non esistesse. Il si¬ 
gnor Ferrerò, arrogatasi in nome de "l'Unita" la 
iattanza di salire in scena a difendere la propria 
improprietà di linguaggio circa la catastrofica 
definizione sua sbarazzina dell’effetto laser “a 25 
chilowatt", impediva reiteratamente che questo 
chiarimento venisse offerto al pubblico dallo 
scienziato presente in sala e che altro non avreb¬ 
be inteso che sollevare le preposte autorità da 
presunte negligenze. Che il pubblico numerosis¬ 
simo abbia fischiato la sconsiderata esibizione 
del locale critico de “l'Unità" nulla toglie al trion¬ 
fo della serata da un lato e allo scampatoperlcolo 
delia superaffollata platea. E intanto Carmelo 
Bene, sopravvissuto al suo stesso trionfo, aspetta 
ancora una onesta definizione della necessita 

f irofessionale dell'elettronica nella poesia a Ica¬ 
ro». 

Edoardo Fadini ( operatore culturale) 
Aldo La Rocca (professore, fisico e specialista 
nell’applicazione del laser presso la Fiat) 


Lizzarti resta 
per il 1983 
alla Biennale 

Dalla nostra redazione 
VENEZIA — Carlo Lizzani 
guiderà anche quest'anno il 
grande circo delia mostra del 
cinema della Biennale: lo ha 
deciso, con una mossa »a sor- 
presa-, il sindaco di Venezia 
Mario Rigo che ha incaricato 
il regista. Il gesto di Rigo, che 
non mancherà di provocare 
reazioni soprattutto nella DC, 
ha contribuito ad allentare la 
pressione cresciuta in queste 
settimane negli ambienti del¬ 
la Biennale. C’era infatti il ri¬ 
schio (dopo io scioglimento del 


consiglio d’ammlnistra/ionr e 
la -decadenza» degli incarichi 
di direzione dei diversi settori) 
che i tempi burocratici neces¬ 
sari ad andare alle nuove no¬ 
mine mettessero in forse lo 
stesso appuntamento di set¬ 
tembre con il cinema. 

Su questa questione è scop¬ 
piata in questi giorni una du¬ 
ra polemica tra I>C c CSI sia a 
livello locale che nazionale e 
gii attriti tra Roma e Venezia 
erano stati particolarmente a- 
cuti. *E mentre si discuteva — 
ha detto Rigo — Cannes aspet¬ 
tava il momento buono per as¬ 
sistere alle esequie deifa Mo¬ 
stra del Lido. Non potevamo 
permetterlo, per Venezia e per 
la Biennale. Nessun altro co¬ 
me Lizzani sarebbe stato in 
grado di correre questa diffici¬ 
le staffetta contro il tempo. 
Perdere altro tempo — ha ag- 


Che succede a mettere insieme un’organizzatrice postmoderna di 
convegni culturali e un cantautore politico decorati nella campagna del 
lontano ’68? - Il musicista Mario Schiano ha provato a immaginarlo 

Romanzo effimero 
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Storie di jazz , di Myriam e di cultura alternativa 
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smo... dello sventolare le 
bandiere rosse, della cultura 
"alternativa"... 

Ecco. Ma allora, Myriam 
cara, qual è la strada per la 
vera ALTERNATIVA? Io 
non ci capisco più niente. 
Vediamoci, te ne prego, al 
più presto e da soli». 

* * * 

Si videro ma molto tempo 
era trascorso da quella mis¬ 
siva. Myriam aveva trovato 
una mezza serata libera sol¬ 
tanto alla vigilia della gran¬ 
de manifestazione operaia 
quando erano stati sospesi, 
per poche ore, convegni, con¬ 
ferenze, riunioni, tavole ro¬ 
tonde, congressi e seminari. 
Andarono in un localino do¬ 
ve si poteva mangiare qual¬ 
cosa ascoltando un po’ di 
jazz. C’era il solito ragazzet¬ 
to truccato da • bopper « che 
tentava la solita triste imita¬ 


zione di Parker. 

Parlarono del revival im¬ 
perante, e lui volle citare 
Manacorda: «Ormai stiamo 
vivendo il presente come re¬ 
cita del passato», mentre lei 
mangiava di gusto e si la¬ 
sciava di tanto in tanto tene¬ 
re una mano. Poi, revival 
chiama postmodem, per di¬ 
vertirla lui disse che il po¬ 
stmodem abolendo la « per¬ 
nacchia- è un comodo lascia¬ 
passare per qualunque cial¬ 
tronata. Infine Myriam 
guardò l’orologio e si atteg¬ 
giò a dormiente appoggian¬ 
do una guancia sul palmo di 
una mano. Allora lui comin¬ 
ciò a parlarle convulsamente 
di una strana costruzione 
sorta chissà come sul quel ta¬ 
le prato dove qualche volta... 
forse... s’erano incontrali in 
occasioni politiche... e que¬ 
sto parve incuriosirla. 

Quando giunsero sul posto 
Myriam volle salire alla ca¬ 


supola e lo fece abilmente ar¬ 
rampicandosi sui pioli infis¬ 
si su uno dei pali. Lui udì un 
tramestio sul tavolato e lei 
che diceva che quello spazio 
sarebbe stato adatto a una e- 
spasizione di -transavan¬ 
guardia-; strillò -Cioè, avan¬ 
guardia in trance?/?» e si ac¬ 
corse che tei rideva e poi la 
vide affacciarsi alla fine¬ 
strella rimanendo una Giu¬ 
lietta in pena per il suo Ro¬ 
meo. Soltanto un gioco. Che, 
una volta discesa, essa evitò 
con grazia ma con fermezza 
un tentativo di abbraccio, 
anche approfittando di nuo¬ 
ve presenze incombenti: ac¬ 
centi diversi, qualche vessil¬ 
lo; i primi arrivi per il grande 
raduno dell’indomani. 

Montarono in auto pro¬ 
prio mentre qualcuno aveva 
scalato la - struttura - ed a- 
veva esposto una vistosa 
bandiera rossa, per cui, nel 


ripartire, a lui venne d’istin¬ 
to abbozzare un saluto a pu¬ 
gno levato. 

« Populista!• lo rimproverò 
lei, scherzosamente. 


Su quel prato Myriam c’e¬ 
ra già stata con Uno, con Al¬ 
tro, poi con Altro ancora... e 
lo aveva raccontato; aveva 
voluto raccontare anche di 
suoi progetti e speranze per 
un amore prossimo. Ma al 
momento del congedo si era 
accorta di aver, forse, fatto 
male; candidamente, allora, 
aveva preso a parlare di un 
prato simile, ma più bello, ai 
lidi Aurunci, dei suoi giochi 
infantili e di teneri affetti... 
storie da lui già sentite... e 
che una volta, forse, avrebbe¬ 
ro potuto andarci insieme... 
Questo lui ricordava incro- 


giuntu Rigo — significava in 
sostan/a (al meglio) un pro¬ 
gramma dequalificato-. 

■•Sarebbe stalo un suicidio 

— ha continuato — tanto piu 
duro da digerire se si pensa 
che il lavoro fallo in questi 
quattro anni da Lizzani ha 
consentito alla Mostra vene¬ 
ziana di tornare ai vecchi 
splendori. Lizzani ha accetta¬ 
to l'incarico che ho formulalo 
politicamente c non, sia chia¬ 
ro, dal punto di vista ammini- 
strati» o». Il gesto del sindaco 

— dicevamo — fara arrabbia¬ 
re i democristiani che aveva¬ 
no chiesto di prorogare per un 
anno l’intero consiglio d’am¬ 
ministrazione. Questa ipotesi 
è stata invece bocciata da tutti 
i partiti che si erano espressi 
per lo scioglimento e il rapido 
rinnovo delle nomine. 

Toni Jop 


ciando i primi pullman di la¬ 
voratori che il mattino se¬ 
guente sarebbero scesi in 
piazza, i •massimalisti » co¬ 
me qualcuno II chiama; pen¬ 
so che doveva essere molto 
tardi. 

Di tanto in tanto i neon di 
qualche •ristoro » o altro, ri¬ 
flettendosi sull'asfalto, evi¬ 
denziavano strani disegni i- 
ridescenti d’olio. Li vedeva 
formarsi, trasmutare e spa¬ 
rire. Una magia. Ricordò, 
chissà perchè, la casa di No- 
stradamus a Selon, sbirciata 
soltanto dall’esterno, e un 
• bon voyage- auguratogli da 
qualcuno e gli scongiuri. Sor¬ 
rise. Adesso la teoria dei pul¬ 
lman era ininterrotta, per 
chilometri, come se tutto il 
Paese si stesse muovendo; 
lui ne ebbe gran conforto, poi 
dovette abbandonare quella 
strada perché era quasi arri¬ 
vato... sentì il respiro di un 
mare buio: i lidi Aurunci, il 
Porto Felice... 

Pioveva a velo e le luci era¬ 
no smunte e fredde, ma trovò 
quasi subito il prato dei 
Giardini; lo percorse palmo a 
palmo e pensò che doveva es¬ 
sere stato veramente bello. 
Intorno non c’era nessuno e 
lui si mise ad agitare le ma¬ 
ni, come per arringare una 
folla, ricordando quanto ave¬ 
va letto da qualche parte: 
•Non è vero che allora il pri¬ 
vato fosse schiacciato dal po¬ 
litico, semplicemente allora 
il privato si realizzava nelle 
lotte e non era un problema, 
anzi non era mai stato così 
soddisfacente ». E ora che il 
respiro del mare s'era fatto 
più affannoso, provò un for¬ 
te rimpianto anche di mare, 
d'infanzia, di amori... 

Poi cominciò a piovere for¬ 
te, -a vento-, e per lui fu co¬ 
me trovarsi indifeso sotto 
una torrenziale cascata, di 
tal che nessuno, neanche 
una Myriam bambina ave. 
per arcano prodigio, gli fosse 
apparsa in quel momento 
dinnanzi e l’avesse fissato 
negli occhi, avrebbe potuto 
accorgersi che stava pian¬ 
gendo a dirotto. Ma neanche 
lui stesso, stranamente, se 
n'era accorto: pensando, in¬ 
fatti, per un solo istante a 
queir-arcano prodigio- gli 
era venuto da ridere ... 


Mario Schiano 


La Fenice rischia 
di chiudere 
(mancano i fondi) 



Una scena del «Parsifal» allestito dalla Fenice di Venezia 


MILANO — La Fenice di Venezia dovrà inter¬ 
rompere l’attività e altri teatri lirici si troveranno 
in gravi difficoltà se la legge di rifinanziamento 
per il 1983 adotterà senza emendamenti i criteri 
approvati nei giorni scorsi dalla Commissione 
Pubblica istruzione del Senato. L’evidente ini¬ 
quità di tali criteri, e la necessità di correggerli 
sono state sottolineate in una pacata conferenza 
stampa a Milano dal sovraintendente della Feni¬ 
ce LambertoTrezzini e dal direttore artistico Ita¬ 
lo Gomez. 

La legge, che sta per essere discussa in Parla¬ 
mento, suddivide i fondi stanziati per il 1983 (181 
miliardi) basandosi sulla att'vità svolta dai teatri 
lirici nel 1981. anziché nel 1982. Ciò modifica in 
misura notevole la situazione stessa dei finanzia¬ 
menti 1982 (perché essa aveva tenuto parzial¬ 
mente conto della attività svolta in quell'anno): 
si puniscono cosi i teatri che negli ultimi tempi si 
sono impegnati in una crescita più intensa. Vene¬ 
zia perderebbe circa quattro miliardi. Trieste tre 
miliardi e mezzo. Tonno circa un miliardo, Fi¬ 
renze 820 milioni, cifre minori Verona, Genova e 
Bologna: mentre i criteri di ripartizione basati 
sulla attività 1981 awantaggerebbero l’Opera di 
Roma (quattro miliardi). Palermo e la Scala (più 
di due miliardi). l'Accademia di Santa Cecilia 
(un miliardo), Cagliari e Napoli. 

Anche questa vicenda dà una immagine delle 
condizioni di caotica insicurezza e di carenza le¬ 
gislativa in cui lavorano i teatri Urici in attesa 
della sempre rimandata riforma. Se la legge do¬ 
vesse venire approvata nei termini votati in 
Commissione (con l’opposizione del compagno 


senatore Mascagni) la Fenice dovrebbe chiudere 
i battenti ad aprile, perché i quattro miliardi che 
le verrebbero sottratti coprono circa la metà del¬ 
le spese di produzione per il 1983 (spese da non 
confondersi con quelle fisse per U personale del 
teatro). 

La Fenice ha lanciato per prima il grido d’al¬ 
larme, anche perché il suo caso è per molti aspet¬ 
ti esemplare. Superate le conseguenze del triste 
periodo di gestione commissariale, finito nel 
1979, il teatro veneziano ha conosciuto una conti¬ 
nua crescita cercando di impostare l’attività in 
modo nuovo: ha molto ampliato i limiti della sta¬ 
gione (estesa a gran parte dell'anno) e l’area su 
cui opera, è riuscito a impostare produzioni pa¬ 
rallele. grazie anche all'impegno del coro e dell’ 
orchestra, che hanno rinunciato ai tradizionali 
turni consentendo una piena realizzazione delle 
loro potenzialità. 

Sarebbe grave se venisse colpita proprio l’e¬ 
sperienza della Fenice, per i suoi caratteri inno¬ 
vativi e anche per i fecondi rapporti che il teatro 
ha saputo instaurare con il Comune (va registra¬ 
ta la presa di posizione in difesa della Fenice, del 
ConsigUo comunale, oltre a quella dei lavoratori 
del teatro e del sen. Visentini) e con la Biennale- 
Musica, che per la mancata riconferma del suo 
direttore probabilmente non potrà aver luogo 
quest'anno, con un grava impoverimento per la 
vita musicale veneziana. Ma il Parlamento è an¬ 
cora in tempo a correggere la legge de! rifinanzia¬ 
mento. 


Il concerto 


Comincia a Milano la tournée italiana degli «Arditti» 


Quattro archi inglesi per la musica (Foggi 


MILANO — E iniziata a Mila¬ 
no. con un bellissimo conceno 
per «Musica nel nostro tempo., 
la tournée italiana del Quartet¬ 
to Arditti. Questo giovane com¬ 
plesso inglese, fondato nel 
1973, si è in pochi anni imposto 
ai livelli massimi nel repertorio 
contemporaneo — che affronta 
con una eccezionale ampiezza 
di aperture — dedicandosi con 
strenuo impegno ai quartetti 
dei maggiori maestri e di molo 
autori più giovani. I programmi 
che saranno eseguiti in sene 
città italiane possono dare un’i¬ 
dea di tale impegno, includen¬ 
do alcune delle più significative 
pagine per quartetto d’archi 
composte nelTultimo trenten¬ 
nio: a Milano il Quartetto Ar¬ 
ditti ha presentato Boulez, Li- 
geli. Carter, Feme>hough, 


Cappelli, e in altre città pro¬ 
porrà. fra l’altro, anche Fra- 
gmcnie-Stille an Diotima, uno 
dei vertici dell’ultimo Sono, e 
pagine di Bassotti e Beno. 

Il programma milanese sa¬ 
rebbe stato sufficiente a dimo¬ 
strare che la classica formazio¬ 
ne del quart etto d’archi ha con¬ 
servato anche negli ultimi de¬ 
cenni un vivo interesse agli oc¬ 
chi dei compositori, senza per¬ 
dere quel carattere di partico¬ 
lare privilegio fin dai tempi di 
Havan, Mozart e Beethoven: 
Ligeti e Ferne>hough hanno la¬ 
sciato proprio in ambito quar- 
tettistico due testimonianze e- 
semplari delle rispettive poeti¬ 
che. E anche per Boulez, Carter 
e Cappelli il momento della 
composizione per » quattro ar¬ 
chi riveste un particolare si¬ 


gnificato. 

Per Gilberto Cappelli, l’au¬ 
tore più giovane tra quelli in 
programma, il Quartetto 
(1981) era stato il pezzo che lo 
aveva rivelato alla Biennale 
musica 1981 come una voce 
nuova di grande interesse. Que¬ 
sto pezzo si fonda su una strut¬ 
tura rigorosa e su una personale 
indagine timbrica, dando vita 
ad un discorso sorretto da una 
fantasia inquieta e da una ner¬ 
vosa, anche aspra tensione. A* 
scollare il Quartetto di Cappel¬ 
li accanto al Uvee pour qua- 
tuor (1948-49) del giovane Bou¬ 
lez faceva constatare con im¬ 
mediatezza alcune profonde 
trasformazioni della problema¬ 
tica compositiva in questi tren- 
t'anni: il Livre segno infatti un 
momento importante sulla via 


del superamento della dodeca¬ 
fonia classica e della definizio¬ 
ne delle nuove tecniche seriali. 
Oggi non appare invecchiato, 
anche se le vie del comporre 
hanno preso altre direzioni, e 
risulta incomprensibile che ab¬ 
bia avuto limitatissima circola¬ 
zione. Ciò si spiega forse con 1’ 
impegno «eroico» che chiede a- 
gli interpreti. 

Non li impegna meno il Se¬ 
condo quartetto di Fernevhou- 
gh (19*9-80). un capolavoro di 
eccezionale densità, dove la 
complessità del pensiero del 
musicista inglese e la sua ten¬ 
sione visionaria approdano ad 
un culmine esemplare. Quasi 
dei .classici» potrebbero poi es¬ 
sere considerali il Quartetto n. 
2 (1968) di Ligeti e il Terzo 
quartetto U9«l) di Carter. 
Questo grande maestro ameri¬ 


cano. troppo poco eseguito in 
Italia, compie qui uno straordi¬ 
nario, caleidoscopico gioco di 
sovrapposizione, frammenta¬ 
zione e intreccio dì due piani 
compositivi diversi e indipen¬ 
denti, affidati rispettivamente 
a due coppie (primo violino con 
il violoncello, secondo violino 
con la viola). Non so quale altro 
complesso oggi avrebbe affron¬ 
tato un programma di simile 
impegno con la bravura, la pre¬ 
cisione. la perfetta adesione del 
Quartetto Arditti. I suoi prossi¬ 
mi appuntamenti italiani, dav¬ 
vero da non perdere, sono a To¬ 
rino (stasera). Venezia (doma¬ 
ni), Piacenza (25-2), Perugia 
(27-2), Napoli (28-2). Roma 
(1-3). 

Paolo Petani 
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Lunedì bus fermi 

Cgil-Cisl-Uil: l’Atac 
non vuole trattare 

Nulla di fatto dopo rincontro per il rinnovo dell’integrativo - Inter¬ 
pretazioni diverse sullo slittamento della contrattazione articolata 
dopo che la Cispel ha firmato l’accordo tra governo e sindacato 


Non sarà selvaggio come 
quelli attuati dagli «autonomi» 
del Sinai, ma comunque, a me¬ 
no di eventuali novità, lunedì 
prossimo la città sarà costretta 
di nuovo ad andare a piedi per 
alcune ore. La federazione uni¬ 
taria CGIL-CISL-UIL dopo 1’ 
incontro con la direzione dell' 
Atac ha deciso di proclamare 
una giornata di sciopero. Le 
modalità saranno comunicate 
nei prossimi giorni, comunque, 
affermano i sindacati, l’asten¬ 
sione sarà effettuata nel rispet¬ 
to dei tempi previsti dalle nor¬ 
me di autoregolamentazione. 
Ma cosa è successo? Perché 

3 uesto sciopero? Nella serata 
i lunedi c’é stato il primo in¬ 
contro di apertura della tratta¬ 
tiva in vista del rinnovo del 
contratto integrativo che scade 
il 31 marzo. Il primo appunta¬ 
mento era con la Federazione 
unitaria (ieri mattina l’Atac si è 
incontrata con il SINAI e gli 
autonomi hanno accettato un 
aggiornamento a martedì pros¬ 
simo). 

Ai rappresentanti di CGIL- 
CISL-UIL la direzione azienda¬ 
le ha comunicato che il fatto 
nuovo della firma da parte del¬ 
la CISPEL (Associazione che 
raggruppa le aziende municipa¬ 
lizzate) dell'accordo già siglato 



Fermati due infermieri per l’aggressione al San Camillo 


Aveva scoperto un furto 
Pestato a sàngue per ore 

Pietro Massi era stato ridotto in fin di vita - Era da tempo sofferente di cuore - Massimo 
Tentoni, picchiatore di destra, e Franco Luciani accusati di tentato omicidio - Rubavano 
lastre dal gabinetto di radiologia - Massacrato di botte perché non li denunciasse 


Solo oggi che i suoi aggres¬ 
sori sono stati fermati e accu¬ 
sati di tentato omicidio. Pietro 
Massi. 37 anni, infermiere ca¬ 
posala all’ospedale S. Camillo, 
ha confermato le ipotesi della 
polizia. Impaurito, ripeteva di 
avere tentato il suicidio in un 
momento di sconforto. Naso 
rotto, braccia straziate, ferite 
alla testa e alla schiena: diceva 
di aver fatto tutto da solo. Un* 
ipotesi incredibile dettata solo 
dal terrore che Massimo Ten¬ 
toni. 38 anni, conosciuto pic¬ 
chiatore di destra e Franco 
Luciani, 34 anni, sono riusciti 
ad incutergli durante ore di 
sevizie. 

Pietro Massi era stato rico¬ 
verato giovedì scorso al repar¬ 
to rianimazione del San Ca¬ 
millo in condizioni disperate. 
Gli erano state iniettate dieci 
fiale di Valium e aveva ferite 
su tutto il corpo. Rimase in co¬ 
ma per tutta la notte; appena 
ripresa conoscenza ripeteva o- 
stinatamente di avere tentato 
il suicidio. I funzionari della 
squadra mobile, poco convinti 
della sua storia, hanno iniziato 
le indagini e dopo appena cin¬ 
que giorni dopo gli interroga¬ 


tori ai colleghi e agli infermie¬ 
ri la verità è saltata fuori: Pie¬ 
tro Massi è stato ridotto in fin 
di vita perché non dicesse alla 
direzione di aver scoperto una 
serie di furti all’interno dell’o¬ 
spedale effettuati da Franco 
Luciani e Massimo Tentoni. I 
due, fermati dalla polizia e ora 
accusati anche di tentato omi¬ 
cidio, avrebbero infatti rubato 
lastre vergini dal reparto di 
radiologìa dove lavoravano 
per rivenderle poi a privati. 

Scoperti da Pietro Massi lo 
avevano minacciato, lo aveva¬ 
no «consigliato» di starsene zit¬ 
to. Lui non si era fatto intimo¬ 
rire e dopo pochi giorni ne a- 
veva parlato con un suo supe¬ 
riore. La vendetta è arrivata 
presto. 

Giovedì scorso sono andati a 
cercarlo nella stanzetta dove 
andava a riposarsi nel pome¬ 
riggio. «Se non ritiri la denun¬ 
cia passeremo ai fatti» gli han¬ 
no detto. Ma Pietro Massi non 
immaginava con chi aveva a 
che fare e così li ha invitati ad 
andarsene. È stato a questo 
punto che Massimo Tentoni, 
ex sindacalista di destra, pre¬ 
cedenti penali per truffa e no¬ 


to picchiatore ha cominciato a 
riempirlo di pugni, poi con 
delle siringhe a cui aveva 
spezzato l’ago ha preso a mas¬ 
sacrargli le braccia iniettan¬ 
dogli dieci fiale di Valium. 

Pietro Massi, malato di cuo¬ 
re aveva dovuto applicarsi un 
pace maker tre anni fa, da al¬ 
lora, da quando la sua vita era 
affidata a quella valvola arti¬ 
ficiale, viveva nella paura di 
non resistere a lungo. Tta una 
botta e l'altra i suoi assalitori 
gli urlavano: «Se parli ti diamo 
un pugno sul pace maker e per 
te ò finita». 

Hanno continuato a massa¬ 
crarlo per ore con determina¬ 
zione e ferocia: volevano to¬ 
gliere di mezzo un testimone 
scomodo. Quando sono usciti 
dalla stanza per Pietro Massi 
c’era ormai poco da fare. Sa¬ 
rebbe morto senza che nessu¬ 
no sapesse il perché se un ma¬ 
lato entrato per caso dopo po¬ 
chi minuti non l’avesse trova¬ 
to. 

Ricoverato in sala rianima¬ 
zione è stato tra la vita e la 
morte per tutta la notte. Setto 
nasale rotto, trauma cranico, 
segni di sevizie alle braccia e 


alla schiena ma la sua deter¬ 
minazione nel ripetere che a- 
veva tentanto il suicidio a- 
vrebbe forse convinto se la 
stanza dove é stato seviziato 
non fosse stata piena di sangue 
e non fossero stati trovati o- 
vunque pezzi di legno con i 
quali era stato picchiato. 

È proprio da questa traccia 
che i funzionari della squadra 
mobile sono partiti per cercare 
una spiegazione plausibile al¬ 
l’episodio. Dopo giorni di in¬ 
dagini e interrogatori final¬ 
mente un’infermiera è riuscita 
a ricordarsi il nome dì uno dei 
due (Franco Luciani) che nel¬ 
le prime ore del pomeriggio di 
giovedì chiesero dove avreb¬ 
bero potuto trovare Pietro 
Massi. Ma c’è voluto ancora al¬ 
tro tempo perché finalmente 
confessasse chi era andato con 
lui e perché. 

Solo allora è venuta a galla 
la storia dei traffici di lastre e 
del «pestaggio» intimidatorio. 

Franco Luciani continua a 
ripetere che lui non ha inferto 
neppure un colpo contro Pie- 
I tro Massi, ma anche se fosse 



rimasto solo a guardare cosa 
succedeva in quel ripostiglio 
la sua situazione giudiziaria 
non muterebbe di molto. 

Nei giorni scorsi per cercare 
di deviare i sospetti ì due ave¬ 
vano persino messo in giro la 


voce che l'infermiere tortura¬ 
to fosse tossicodipendente e in 
un momento di ricaduta aves¬ 
se cercato di uccidersi. 

NELLE FOTO: i due tecnici ra¬ 
diologi fermati per il tentato 
omicidio di Pietro Massi. 


tra governo e sindacati impedi¬ 
va 1 avvio della trattativa. L’ac¬ 
cordo, infatti, prevede lo slitta¬ 
mento di 18 mesi della contrat¬ 
tazione articolata e quindi se¬ 
condo l’azienda tutto deve es¬ 
sere rinviato. La Federazione 
ha contestato subito questa in¬ 
terpretazione facendo riferi¬ 
mento aH’art. 4 del contratto 
nazionale rispetto ai criteri di 
recupero della produttività e di 
economia dell’azienda. «C’è un 
accordo sottoscritto — dice 
Franco Gambìni segretario re¬ 
gionale della FILT-CGIL — e 
già dal dicembre scorso l’azien¬ 
da avrebbe dovuto organizzare 
un incontro per verificare il li¬ 
vello di recupero della produt¬ 
tività. In sostanza il sindacato 
ha accettato di contribuire ad 
un'opera di risanamento della 
azienda ed ora questo rispar¬ 
mio vorrebbero congelarlo, 
mentre l’accordo prevede che 
una parte di questo risparmio 
venga destinata agli investi¬ 
menti, un’altra al miglioramen¬ 
to delie condizioni ai lavoro e 
del trattamento dei dipenden¬ 
ti. L’azienda però è rimasta fer¬ 
ma sulla sua interpretazione e 
quindi siamo stati costretti a 
proclamare lo sciopero, dichia¬ 
rando la nostra disponibilità a 
revocarlo se'viene superato lo 
scoglio dell’art. 4«. Voi avete 
anche detto aH'ATAC di essere 
contrari a quei due provvedi¬ 
menti decisi dalla direzione du¬ 
rante gli scioperi di «bus selvag¬ 
gio» e cioè alla trattenuta inte¬ 
grale delle ore di sciopero pro¬ 
clamate e alla messa in turna¬ 
zione di un primo 10*7 degli 
autisti a turno fisso. 

«Certo che siamo contrari — 
fa Gambini —, non è questo il 
modo di affrontare i problemi. 
Prendiamo le ore di sciopero 
parziale. Per regolamento a- 
ziendale gli autisti sono co¬ 
stretti, anche se è già scattato 
lo sciopero, a raggiungere il ca- 
•polinea, effettuando quindi il 
servizio, e poi riportare la vet¬ 
tura in deposito. Se lavora 
quindi perché detrarre tutte le 
ore di sciopero proclamate? L] 
azienda — aggiunge Gambini 
— vuole conteggiare tutte le 
ore di sciopero? Ma allora deve 
rivedere norme e regolamenti e 
fare in modo che il lavoratore 
che ha deciso di scioperare pos¬ 
sa farlo a partire dall'ora stabi¬ 
lita. Per quanto riguarda ì turni 
fissi, innanzi tutto bisogna dire 
che questa “cristallizzazione”, 
se non voluta, è stata finora ac¬ 
cettata dall’azienda e quindi 
questa mossa del lO'i ha un 
carattere strumentale. Si studi 
invece una ristrutturazione 
profonda del servizio, preve¬ 
dendo pause, per esempio, per 
gli autisti impegnati su linee 
gravose e turni particolari ad e- 
sempio per gli anziani.. 

Ronatdo Pergolini 



Ieri mattina sulla via Appia, presso l’aeroporto di Pampino 

Gli agenti intimano l'alt: 
lui non si ferma» sparano 

Osvaldo Armini, detenuto in semilibertà, ne avrà per 20 giorni - Stava «recuperando» 
un’auto rubata insieme a un complice, Claudio Cioci di 32 anni, senza precedenti penali 


Sorpresi dalla polizia, mentre stavano per salire su un auto 
rubata, hanno tentato di fuggire. Claudio Cioci, 32 anni, sen¬ 
za precedenti penali è stato subito arrestato, ii suo complice 
Osvaldo Armini. 43 anni, detenuto in semilibertà è stato col¬ 
pito da un proiettile sparato dagli agenti ed è stato acciuffato 
poco distante. Ne avrà per 20 giorni all’ospedale. 

È accaduto ieri mattina sulla via Appia, proprio davanti 
all'entrata dell’aeroporto. Qui era parcheggiata una «Opel*, di 
proprietà di Tito Donato, che ne aveva denunciato il furto il 
17 febbraio scorso. Evidentemente in seguito a una segnala¬ 
zione, una macchina-civetta della polizia ieri mattina si è 
appostata nei dintorni, aspettando che qualcuno si facesse 
vivo. Gii agenti non hanno dovuto tuttavia aspettare molto. 
Verso le 13 a bordo di un furgoncino sono arrivati due uomi¬ 
ni. Claudio Cioci è sceso e stava per salire sulla «Opel» (mentre 
Osvaldo Armini restava alla guida dell’aura auto) quando i 
poliziotti hanno intimato l’alt. L’uomo, sorpreso dalla pre¬ 
senza degli agenti, non ha reagito e si è fatto ammanettare, 
Taltro invece ha ingranato la marcia e con una sgommata è 
partito in direzione Capanneile. 

I poliziotti a questo punto, non potendo utilizzare la loro 
auto (forse perché parcheggiata distante) iianno fermato un 
automobilista di passaggio e si sono lanciati all’inscguimen- 
to. Prima due colpi in aria poi contro le gomme per cercare di 
fermare Osvaldo Armini. Questi ha continuato la sua folle 
corsa, ma dietro una curva, poco lontano dall’aeroporto, gli 
uomini della Mobile hanno notato il furgoncino abbandona¬ 
to. È bastato chiedere notizie a qualche passante e ci si è 
subito resi conto che l’Armini a piedi non poteva essere anda¬ 
to lontano. E infatti dietro un cespuglio c stato trovato l’uo¬ 
mo ferito, colpito a una spalla da un proiettile, che dopo aver 
perforato il lunotto posteriore della sua auto l’aveva raggiun¬ 
to. In ospedale i medici hanno accertato che le condizioni non 
erano preoccupanti e l’hanno giudicato guaribile in venti 
giorni. 

Resta da sapere cosa volevano fare i due uomini ieri matti¬ 
na con quella macchina, lasciata in quel posto per essere 
evidentemente utilizzata a tempo debito. Forse una rapina. 
Fatto sta che la polizia doveva essere stata informata di qual¬ 
che strano movimento se era li. pronta ad attendere i due 
uomini. Sì ripropone tuttavìa ancora l’uso delle armi in casi 
come questo. Il ferito se la caverà in venti giorni, ma come già 
successo altre volte, l’inseguimento poteva trasformarsi in 
una tragedia. 

Netla foto accanto al titolo: Osvaldo Armini 



Cinque feriti neH’autoambulanza che si ribalta 


Un cozzo violentissimo. Poi l’ambulanza si 
inclina su un fianco e dopo una lunga strisciata 
si ferma così: il Iato destro sull'asfalto e le ruote 
in aria, con grande panico tra passanti ed auto¬ 
mobilisti, che hanno subito estratto gli occu¬ 
panti dalla vettura: tutti feriti, ma non grave¬ 
mente. L'ambulanza era arrivata a sirene spie¬ 


gate all’incrocio di piazza Numa Pompilio (a 
bordo aveva un ustionato che stava trasportan¬ 
do all’ospedale & Eugenio) ed era passato con il 
rosso dopo aver visto il vigile fermare la fila 
delle macchine. Ma l'autista di una Renault non 
ha rispettato l'alt ed ha tamponato l'ambulanza 
fino a farla ribaltare. 


Una delegazione di lavorato¬ 
ri della Voxson si è incontrata 
ieri nella sede della direzione 
del PCI con i dirigenti della se¬ 
zione industria del partito. La 
delegazione, nel corso dell’in- 
contro, ha espresso le proprie 
preoccupazioni e «la sua netta 
contrarietà all'ipotesi avanzata 
dal ministro dell'Industria 
Pandolfi di escludere la Voxson 
dai provvedimenti previsti per 
le imprese italiane di elettroni¬ 
ca di consumo». La sezione in- 


Per la vertenza 
Voxson un 
incontro alla 
direzione del Pei 

dustria della direzione del PCI 
ha accolto «come giuste le pro¬ 
teste dei lavoratori della “Vo¬ 
xson” ribadendo la sua convin¬ 


zione che il governo, nel guida¬ 
re il processo di ristrutturazio¬ 
ne e razionalizzazione del setto¬ 
re, punti decisamente alla co¬ 
stituzione di una società opera¬ 
tiva. I parlamentari comunisti, 
presenti aU'incontro, faranno 
pressioni — dice il comunicato 
- sul ministro «perché receda 
dalle sue non condivisibili posi¬ 
zioni e rispetti gli impegni in 
precedenza presi dal governo e 
disponga rapidamente i piani 
operativi di risanamento e ri¬ 
lancio delle imprese di settore». 


Maccarese 

Polemico 

ping-pong 

tra 

IRI e De 
Michelis 

Domani la questione Mac¬ 
carese finisce in Parlamento. 
II ministro De Michelis in¬ 
formerà della vicenda I de¬ 
putati della commissione A- 
gricoltura della Camera. In¬ 
tanto però le polemiche non 
accennano a placarsi. È in 
corso una sorta di ping-pong 
tra l’IRI e il ministro delle 
Partecipazioni Statali. Ieri 
TIRI è intervenuto sul punto 
della mancata informazione 
sulla vendita dell’azienda a- 
gricola. De Michelis aveva 
infatti più volte ribadito di 
non essere stato messo al 
corrente sulle fasi dell’ope¬ 
razione, e l’aveva definito 
tutto l’affare un «colpo di 
mano». L’IRI in un comuni¬ 
calo sostiene invece di aver 
informato il 21 dicembre ’82, 
dieci giorni prima della con¬ 
clusione dell’affare. Fon. 
Ferrari sottosegretario delle 
Partecipazioni Statali. 

La palla lanciata daU’IRI è 
stata immediatamente rac¬ 
colta e la ribattuta affidata 
ad un corsivo che apparirà 
oggi sull’» A vanti». A proposi¬ 
to dell’incontro del 21 dicem¬ 
bre il corsivo sostiene che De 
Michelis ha interpellato l’on. 
Ferrari e il sottosegretario è 
in grado di smentire formal¬ 
mente che nel corso dei con¬ 
tatti con il ministero delle 
PP.SS. siano state fomite 
dali’lRI informazioni detta¬ 
gliate, essendosene — conti¬ 
nua il corsivo — avute sol¬ 
tanto di natura generica e 
mai essendo stati comunica¬ 
ti la decisione di vendere e il 
nome del compratore. In u- 
n’altra parte del corsivo si 
legge; perchè tanto sbrac¬ 
ciarsi da parte dellTRI? Per¬ 
ché tutto questo affanno per 
un’operazione sulla quale 
proprio per la sua chia r e zza , 
non si vede come possa gene¬ 
rare Umori l’intenzione di 
tutu, ministro e Parlamento, 
di concorrere alla massima 
trasparenza? 


Daini al 13 marzo 

Medici 
di tutto 
il mondo 
a Roma 
per la pace 

«Medicina per la pace*: si è 
svolto ieri a Roma, nella sede 
delia Provincia, il primo in¬ 
contro preparatorio per il con¬ 
vegno dì medici c scienziati di 
tutto il mondo in difesa della 
pace che si svolgerà, sempre a 
Roma, dall’ll al 13 marzo 
prossimi. Il convegno è pro¬ 
mosso da un Comitato scienti¬ 
fico di cui fanno parte i più 
illustri studiosi del mondo (tra 
cui il premio Nobel Daniel Bo- 
vet) e dalla Provincia di Ro¬ 
ma. All’incontro di ieri erano 
presenti, oltre all’assessore Li¬ 
na Ciuffini, Giovan Battista 
Marini Bettoli, presidente del¬ 
l’Accademia delle scienze det¬ 
ta dei Quaranta; Rita Levi- 
Montalcinì, premio Nobel, 
Giovanni Berlinguer ordina¬ 
rio di medicina dei lavoro, Et¬ 
tore Biocca parassitologo, 
Francesco Calogero, fisico teo¬ 
rico, e moltissimi rappresen¬ 
tanti dei movimenti intema¬ 
zionali per la pace. 

Il consegno si articolerà in 
Ire giornate: l’II marzo gli stu¬ 
diosi si ritroveranno all’Acca¬ 
demia dei Lincei, che ha aderi¬ 
to all'iniziativa, il 12 si divide¬ 
ranno tra Università di Roma 
— dove terranno seminari e 
dibattiti — c incontri nelle 
fabbriche c nelle scuole. Nel 
corso di quella giornata saran¬ 
no anche ricevuti in udienza 
dal Papa. La Federazione na¬ 
zionale dell’ Ordine dei medici 
(anch’essa ha aderito alla ma¬ 
nifestazione) lancerà invece 
un appello a tutti i medici e gli 
scienziaU del mondo in difesa 
della pace, per il disarmo nu¬ 
cleare. 

Domenica 13, infine, ci sarà 
una grande assemblea nella 
sede della Provincia alla quale 
prenderanno parte i medici e 
tutti i movimenti europei per 
la pace. Durante la tre giorni 
romana medici e scienziati sa¬ 
ranno ricevuti anche dal sin¬ 
daco della città Vetere. 


Lavora per la Ciga 

Licenzia 
a Pomezia 
la «lavan¬ 
deria 
di classe» 

Anche rincontro all’assesso¬ 
rato regionale all’Industria si è 
risolto con un nulla di fatto: i 
rappresentanti della società 
Hotel Service, nuovi proprieta¬ 
ri della lavanderia industriale 
ex Sicsa di Pomezia, hanno det¬ 
to no alle richieste dei sindaca¬ 
ti, al sindaco e alla giunta di 
Pomezia, confermano i diciotto 
licenziamenti. 1 nuovi padroni 
della Sicsa si sono anche rifiu¬ 
tati di trasformare i licenzia¬ 
menti in cassa integrazione. 

I lavoratori, che non hanno 
ancora percepito lo stipendio di 
gennaio, hanno deciso di conti¬ 
nuare l'assemblea permanente 
e di portare la vertenza sul ta¬ 
volo del ministro del Lavoro. 
Le lavanderie Sicsa (oltre a 
quella di Pomezia ce n’è un’al¬ 
tra a Bareggio in provincia di 
Milano) da quindici anni lavo¬ 
rano esclusivamente per la 
grande catena alberghiera CI- 
GA Hotel, quella del famoso fi¬ 
nanziere Orazio Bagnasco. E 
vero che la CIGA in passato a- 
veva sostenuto la scarsa com¬ 
petitività delle due lavanderie, 
tuttavia, pur scontando un co¬ 
sto maggiore rispetto alle altre 
aziende del settore, poteva con¬ 
tare su di un servizio più pun¬ 
tuale e su una maggiore garan¬ 
zia di qualità. 

Con i sindacati che pure si 
erano dichiarati disponibili ad 
affrontare la questione il di¬ 
scorso però non è mai stato in¬ 
tavolato. La CIGA seguendo Io 
stile Bagnasco ha deciso di ri¬ 
solvere la faccenda andando 
per le spicce. Sei mesi fa si è 
liberata delle lavanderie ceden¬ 
dole ad una società nuova di 
zecca la Hotels Serv ice. 

I nuovi padroni, di cui anco¬ 
ra si ignora l’identità, si sono 
messi subito al lavoro propo¬ 
nendo una drastica riduzione 
deU’organico e aumentando le 
commesse: una riorganizzazio¬ 
ne aziendale che taglia fuori il 
sindacato e vuol stabilire, senza 
troppi controlli, tempi e ritmi 
di lavoro strettamente funzio¬ 
nali alla proprietà. 


Un convegno deH’ARCI 

Roma è così: 
splendida e 
difficile , una 
città a metà 

Mille idee su «com’è», ma è ancora dif¬ 
ficile rispondere al «come la vorresti» 



Poterà essere un'occasione importarne — e perché no’ anche 
divertente — per discutere di Roma fuori degli schemi soliti, di 
schieramento politico o di accademismo cattedratico. Invece il 
dibattito su •Roma com'è e come la vorrei li» — organizzato 
dall'ARCI e dal quotidiano «La RepubWicc» — si è risolto in parte 
in un dejà vu e in parte in un elenco di lamentele spesso fatte in 
cattiva coscienza 

Comunque ne viene fuori che Roma tulio sommalo piace, ha 
fascino, è bella, nonostante che... il traffico sta caotico, la man¬ 
canza di strutture culturali sia grave . che ci sia scarsezza di 
impianti sportivi, che la crisi economica attacca la produttività 
operaia che la categoria dei commercianti sta corporativa. La 
città è però diventata da prima: tutti questi aspetti negativi che 
persistono negli anni, sono l’eredità di un passato prossimo con 
cui non si pud non fare i conti. E a questo punto potrebbe fermar¬ 
si il resoconto del dibattito, se non per aggiungere che ognuno 
degli intervenuti tutto sommalo non i‘riuscito a sfuggire (tran¬ 
ne qualche eccezione) alla trappola che si voleva evitare, cosi 
come avevano proposto gli organizzatori-cioè la vistonede ? «par¬ 
ticolare». 

Una chiave per evitare questo rischio potere essere l'autoiro- 
nta. l'ironia, il gioco che la formula all't americana • del dibattito, 
a ruota libera, in presa diretta, favorivo in modo eccellente. 

Un'altra chiave poteva invece essere quella opposta, quella 
cioè del mettere i piedi nel piatto, entrando nel cuore delle que¬ 
stioni irrisolte di questa città — rapporto tra centro e periferia 
con tutto ciò che questo significa in termini economici, politici e 
sociali — dell'impasse che spesso subisce la stessa amministra¬ 
zione. Lo spunto che ha offerto Lidia Menapace quando ha sug¬ 


gerito di discutere •finalmente di municipalità ». di ciò che si¬ 
gnifica realmente decentramento, partecipazione, democrazia. 
Ma questo non è stato. 

/nonostante i grossi problemi che ogni giorno vivono tre milio¬ 
ni di abitanti, nonostante le profonde contraddizioni (ma anche 
le grosse trasformaziont) che ogni giorno modificano il volto di 
Poma e che trasformarono anche la stessa cultura dell'essere 
città e cittadino, ci si è attenuti , in quasi tulli gli interventi ad 
un discorso fondamentalmente nvendfrazionista 

Ceno non sono mancate alcune proposte interessanti — alcu¬ 
ne anche già note, ma non per questo meno valide — quali quelle 
avanzate da un ospedaliero del San Giacomo sulla ristruttura¬ 
zione del servizio sanitario, o deU’archiietto Ponoghesx a propo¬ 
sito di una riprogettazione della città per l'utilizzazione corretta 
degli spazi vuoti tra centro e periferia previsti dalla legge 167; o 
quella di una università diversa o di una città della scienza 
avanzate dal professor Giorgio Tecce; o quella del metrò-infor¬ 
mazione del prosindaco Severi o infine quella di un uso funzio¬ 
nale alla città delle nuove tecnologie fatta da molti. 

Ma queste idee e proposte possono fare un •desiderata * della 
città? Ni colini lo esclude perché significherebbe ipotizzare una 
città definitiva, al di fuori dei processi sociali e politici, che una 
città come Roma, dai mille volti, vive quotidianamente. 

Roma è tante cose, troppe cose: città dalle mille seduzioni e del 
potere politico, città della chiesa e della cultura, città della scien¬ 
za: Roma è inafferrabile. Difficile parlarne seriamente perché 
essere cittadini o amministratori implica tante cose e la tentazio¬ 
ne a glissare dall’impegno ad esprimersi è forte. Forse per questo 
il dibattito di ien, a Palazzo Bruschi, è riuscito a metà 

Rosanna Lampugnani 


Incidenti per 
ranniversarìo 
dell’uccisione 
dì Verbano 


Scontri tra studenti e poli¬ 
zìa sono avvenuti a Roma nella 
tarda mattinata di ieri, nel 
quartiere di Montesacro, nei 
pressi del liceo Archimede, 
dove era stata ricordata in u- 
n'assemblea l'uccisione di Va¬ 
lerio Verbano, assassinato 
due anni (a da estremisti di 
destra. 

Al termine dell'assemblea 
— secondo la ricostruzione 
della polizia — un gruppo di 
studenti vicini all'area del- 
l'aAutonomia» è uscito in cor¬ 
teo dada scuola. I giovani sono 
stati dispersi dada polizìa, do¬ 
po che avevano danneggiato 
alcune vetture, con cariche e 
lancio di lacrimogeni. Otto 
studenti sono stati fermati e 
condotti in questura. 
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Chiuso il congresso romano 


Un partito 
più forte 
più maturo 
per l’alternativa 
democratica 

Morelli confermato all’unanimità 
segretario - Eletti i nuovi organi 
dirigenti e i 37 delegati a Milano 
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Si rinnovano gli organismi rappresentativi della Sapienza 


Università: studenti alle 
urne, si vota fino alle 14 

Ieri l’affluenza alle urne è stata di circa il 5% - La lista di sinistra per la 
riqualificazione dell’Università di massa - In giro per i seggi elettorali 



Si è concluso ieri, a (arda ora, il XV 
congresso del Pei romano, con una se* 
duta-maratona dalle 16 del pomeriggio 
alle 4 della notte. Il compagno Sandro 
Morelli è stato riconfermato all'unani¬ 
mità segretario della Federazione. Il 
congresso ha anche eletto i membri 
(122) del CF e della CFC (37) e i compo- 
ncnii (37) delia delegazione che parte¬ 
ciperà al congresso nazionale (di cui 
diamo conto qui accanto). Dopo due 
giorni di discussione sui circa 400 e- 
mendamenti presentati al documento 
del Comitato centrale, il congresso ne 
ha accolti 63. Il documento cosi emen¬ 
dato è stato poi approvato a larghissi¬ 
ma maggioranza (16 voti contrari e 12 
astensioni). 

Nella nottata di ieri sono stati esa¬ 


minati gli emendamenti relativi all’ul¬ 
tima parte del documento, quella sul 
rinnovamento e lo sviluppo del partito. 
È stato approvato un emendamento a) 
quarto paragrafo, presentato dalla 
commissione politica, in cui si dice che 
-occorre riaffermare la distinzione dei 
compiti e di poteri tra organismi diri¬ 
genti e organismi esecutivi e direttivi». 
La guida politica spetta agli organismi 
eletti dai congressi. È inoltre -necessa¬ 
rio che divergenze, valutazioni alter¬ 
native e dissensi su punti politici di 
fondo che insorgono negli organismi 
esecutivi e direttivi siano prontamen¬ 
te... sottoposti aU’esamc e alla decisio¬ 
ne degli organismi dirigenti». 

In questo modo — dice l’emenda¬ 
mento — quadri e militanti del partito 


potranno venire a conoscenza degli a- 
spetti più rilevanti del dibattito attra¬ 
verso una informazione responsabile, 
compiuta al di fuori di deformazioni 
frazionistiche e di forzature personali¬ 
stiche. Un metodo analogo si richiede 
per le discussioni nei comitati regiona¬ 
li e in quelli federali. 

Approvato anche un emendamento 
presentalo dalla sezione Macao, in cui 
si chiede che nel CO siano impegnati 
anche compagni che lavorano nella 
produzione e non sono funzionari di 
partito, e che documenti delle sezioni 
in cui vengono espressi dissensi o riser¬ 
ve siano esaminati dalle commissioni 
del CC. Anche un emendamento in cui 
si dice che bisogna lavorare affinché 


-le zone in prospettiva diventino vere e 
proprie istanze di partito» c stato accol¬ 
to al congresso. 

Respinto, invece, ma con una mag¬ 
gioranza risicata (164 no contro 150 sì) 
un emendamento in cui si chiedeva di 
sopprimere, laddove nel documento di¬ 
ce che nel partito possono militare uo¬ 
mini di diversa tradizione, marxisti e 
non marxisti, credenti e non credenti, 
le parole -marxisti e non marxisti, cre¬ 
denti e non credenti». Un altro emen¬ 
damento, presentato dalla sezione Ca¬ 
sal Morena, in cui si dice che -al parti¬ 
to si aderisce sulla base di un program¬ 
ma» e che «il programma dei comuni¬ 
sti si costruisce secondo il metodo mar¬ 
xista- c stato bocciato dal congresso. 


Come era nelle previsioni 
c’è stato un leggero aumento 
del numero degli studenti 
che ieri sono andati a votare, 
per II rinnovo degli organi¬ 
smi rappresentativi dell’Uni¬ 
versità. L’affluenza comun¬ 
que, in questa prima giorna¬ 
ta di voto, è stata ugualmen¬ 
te molto bassa (circa il 5%) 
con un incremento intorno 
all‘1% rispetto alle eiezioni 
di due anni fa. Gli studenti 
potranno votare oggi ■lalle 9 
alle 14 e solo dopo la chiusu¬ 
ra definitiva del seggi si po¬ 
trà fare una valutazione 
complessiva della partecipa¬ 
zione. 

Un breve giro nelle varie 
facoltà fa però capire che la 
situazione non è dappertutto 
la stessa. Si passa da alcuni 
seggi con la sola presenza de¬ 
gli scrutatori ad altri asse¬ 
diati dai sostenitori delle 
quattro liste presenti nelle e- 
lezioni. In alcune facoltà, co¬ 
me matematica, I votanti 
hanno quasi raggiunto la fa¬ 
tidica soglia del 10%, sotto la 
quale il numero degli stu¬ 
denti presenti nei vari consi¬ 
gli si ridurrà, come avvenne 


nell’81, da 6 a 4. Le quattro 
liste — Lista unitaria di sini¬ 
stra, Cattolici popolari, Al¬ 
leanza lafca-socialista, Fuan 
— si presentano per reiezio¬ 
ne del consiglio d’ammini¬ 
strazione, dello sport, e dell* 
Opera universitaria. La lista 
di sinistra non ha presentato 
i suo) candidati nei consigli 
di facoltà e di laurea dove gli 
studenti non hanno diritto 
né alta parola né al voto, con 
una presenza quindi pura¬ 
mente formale. Di questi due 
consìgli viene chiesta la sop¬ 
pressione e la sostituzione 
con il consiglio dipartimen¬ 
tale. 

I toni più accesi che hanno 
caratterizzato questa cam¬ 
pagna elettorale stanno tro¬ 
vando un prolungamento 
nelle discussioni che ci sono 
davanti a qualche seggio. Al 
gran completo i Cattolici po¬ 
polari, la cui compattezza 
non è scalfita minimamente 
dalle critiche che qualcuno 
della lista di sinistra gli ri¬ 
volge. «Soldi dalla DC. Certo 
che ne abbiamo presi e per 
fortuna!* dice uno di loro, 


mentre un secondo si lancia 
in un’improbabile tirata 
condita di accuse contro il 
PCI. Ma una risposta non 
viene invece alla domanda di 
chi, di fronte all’esaltazione 
delle strutture che CP ha 
messo in piedi, cerca di con- 
trobbattere che forse il pro¬ 
blema è di risanare e qualifi¬ 
care le strutture pubbliche e 
non costruire i propri rimedi 
privati e confessionali allo 
sfascio dell’Università. È i- 
nutlle tentare di spostare il 
discorso: tutto ritorna sem¬ 
pre alla loro presenza e alle 
cooperative che hanno co¬ 
struito. DI salvaguardia e ri¬ 
qualificazione dell’Unlversi- 
tà di massa, di battaglia con¬ 
tro 1 tagli alla spesa in questo 
settore decisi dal governo 
non si riesce a parlare. D’al¬ 
tronde è più che normale con 
una lista sponsorizzata dalla 
DC. 

Un giudizio fortemente 
critico sulla politica univer¬ 
sitaria del governo lo danno 
invece tutti 1 candidati della 
lista di sinistra dislocati nel 
vari seggi. Deve essere rilan¬ 


ciato il ruolo dell’Università 
come centro ri) studio e di ri¬ 
cerca; un momento essenzia¬ 
le di questo rilancio deve es¬ 
sere l'istituzione dei diparti¬ 
menti, con una riorganizza¬ 
zione della didattica e l’avvio 
di forme di sperimentazione 
che coinvolgano più diretta¬ 
mente gli studenti. Ma il pro¬ 
gramma non si tiene solo 
sulle «generali». In qualche 
facoltà è stato già presentato 
un pacchetto di proposte sul¬ 
la riorganizzazione delle at¬ 
tività di studio. 

A medicina, ad esemplo, 
da più tempo si è formato un 
gruppo di «studenti progres¬ 
sisti* che hanno richiesto 
corsi di reinserimento per 
•fuori corso» e «fuori annó» 
(7.500 su 20.000 iscritti), corsi 
serali per studenti-lavorato¬ 
ri, periodi di internato obbli¬ 
gatori. Proposte che gli stessi 
socialisti presenti tra gli 
•studenti progressisti» ave¬ 
vano un tempo accettato,- dé- 
cldendo poi di rompere l’uni¬ 
tà del gruppo per motivi e- 
sclusivamente di partito. 

Luciano Fontana 


Il Congresso ha approvato, 
con voto unanime, a conclu¬ 
sione dei suoi lavori un docu¬ 
mento politico di cut qui dia¬ 
mo un'ampia sintesi. 

Il Conaresso approva la re¬ 
lazione del compagno Sandro 
Morelli e ribadisce il fermo 
tmpegno di tutto il parito a 
Roma a lavorare per costruire 
un ampio blocco di forze socia¬ 
li e di movimenti e uno schie¬ 
ramento politico rinnovatore, 
in cui è essenziale l'intesa coi 
compagni socialisti, per ratiz¬ 
zare ràhernativa democratica 
alla DC e al suo sistema di po¬ 
tere. pro/tasta che ha in sé gli 
elementi di fondo della strate¬ 
gia dei comunisti italiani per 
supeare la crisi e trasformare 
il Paese. 

A Di fronte al governo Fan- 
fani i comunisti romani 
ribadiscono il loro giudizio ne¬ 
gativo e una decisa opposizio¬ 
ne. senza temere il ricatto di 
elezioni anticipate. Il Paese ha 
bisogno di governi capaci di 
dare risposte adeguate e che 
creino le condizioni favorevoli 
all'unità delle sinistre e alla 
battaglia per l'alternativa. 

^ Sull'accordo sul costo del 
lavoro, il congresso con¬ 
divide il giudizio ilei compa¬ 
gno Berlinguer. Nonostante 
alcuni aspetti negativi (le 
chiamale nominative e il par¬ 
ziale blocco della contrattazio- 


La strategia dei comunisti 
per trasformare il Paese 

Una sintesi dei punti contenuti nel documento conclusivo 


ne integrativa) l'accorda offre 
le condizioni per concludere la 
battaglia sui contratti, e per 
sviluppare il processo unitario 
tra le confederazioni e creare 
un rafforzamento dell'unità 
interna della Cgiì. L'unità sin¬ 
dacale è un bene prezioso, irri¬ 
nunciabile. ma richiede, per 
consolidarsi, il dispiegamento 
della democrazia, per accre¬ 
scere la partecipazione della 
classe operaia nelle scelte. 

A £ emersa una rinnovata 
consapevolezza dei peri¬ 
coli che minacciano la pace. Si 
é di fronte a un salto tecnolo¬ 
gico degli armamenti. Per 
questo è prioritaria la batta¬ 
glia per la pace, per la disten¬ 
sione. il disarmo, la pacifica 
coesistenza. Il Pei è anche con¬ 
sapevole della funzione che in 
questa lotta spelta a Roma, ca¬ 
pitale e centro della cristiani¬ 
tà. che deve diventare punto 
di riferimento per tutti i popo¬ 


li in lotta per la libertà. 

Q Le recenti posizioni assun- 
■ te dall'Urss (per elimina¬ 
re. con un accordo bilanciato, 
un cospicuo numero di SS20) 
danno un contributo per nuo¬ 
ve possibilità di negoziati co¬ 
struttivi per una politica di 
pace, e non ranno fette cadere. 
L'»opzione zero» di Reagan è 
invece una mistificazione pro¬ 
pagandistica. £ grave la deci¬ 
sione del governo di installare 
i missili a Comiso. Bisogna fa¬ 
vorire il negoziato e sospende¬ 
re i lavori nella base di Comi¬ 
so. 

0 £ positivo il rafforzamento 
delle coalizioni di gover¬ 
no di sinistra e laiche al Co¬ 
mune e alla Provincia. Tale al¬ 
leanza si ispira ai programmi 
per fare di Roma una capitale 
moderna. Ciò consente di far 
avanzare un'azione di cambia¬ 
mento accrescendo il ruolo e la 
pari dignità dei componenti V 


alleanza. Il Psi ha dato il suo 
apporto essenziale all'azione 
di rinnovamento. Per questo è 
negativa la linea delle giunte 
bilanciate. £ necessario perciò 
riaprire la strada ad una colla¬ 
borazione. alla Regione, tra le 
forze laiche e di sinistra. I pro¬ 
getti che si stanno realizzando 
per Roma chiamane in causa 
lo Stato, che deve dare il suo 
contributo. Le forze che vo¬ 
gliano il rinnovamento devo¬ 
no misurarsi con queste scelte. 
E tra le condizioni perché que¬ 
ste scelte avanzino c'è lo svi¬ 
luppo della partecipazione. I 
comunisti si batteranno affin¬ 
ché r.on pervalga l’orienta¬ 
mento governativo sui decreti 
della finanza locate. £ interes¬ 
se dello città e dell’autonomia 
degli enti locali. Tale autono¬ 
mia non può né subire il con¬ 
dizionamento degli equilibri 
politici nazionali, né va intesa 
pregiudizialmente, in modo 


conflittuale, a livello più gene¬ 
rale. in nome di equilibri poli¬ 
tici locali. L'esperienza di go¬ 
verno delle giunte laiche e di 
sinistraùpuntodi riferimento 
per l' alternativa democratica 
alla DC. 

Q II congresso approva la 
proposta di costituire tre 
federazioni provinciali e una 
metropolitana romana. È scel¬ 
ta importante per il processo 
di decentramento, per fare un 
partito capace di esprimere la 
sua capacità di direzione poli¬ 
tica dei processi sociali e ai in¬ 
terpretare le esigenze di rin¬ 
novamento e di efficiente am¬ 
ministrazione diffuse nei vari 
strati sociali. C'é tuttavia uno 
scarto tra l’aspirazione al 
cambiamento che viene dalla 
società e la nostra capacità di 
dare risposte concrete in ogni 
occasione. Occorre rafforzare 
il ruoto centrale della sezione, 
adeguando il suo modo di far 
politica. Rinnovamento del 
partito deve significare perciò 
decentramento, ma anche ar¬ 
ricchimento delle qualità cul¬ 
turali e politiche dei militanti. 
Bisogna però anche irrobusti¬ 
re la mobilitazione per il tesse¬ 
ramento, l'autofinanziamento 
e la diffusione delia stampa È 
necessario un impegno straor¬ 
dinario per aumentare la pre¬ 
senza organizzala del partito e 
garantirne l'autonomia finan¬ 
ziaria. 


I nuovi organismi dirigenti e i delegati 


Comitato federale 


Sandro Morelli. Marisa 
Allocca, Matteo Amati, Te¬ 
resa Andreoli, Betto Aqui¬ 
lone, Sandro Balducci, An¬ 
gelo Balistreri, Maurizio 
Barletta, Maurizio Barto- 
lucci, Goffredo Bettini, 
Gianni Borgna, Giancarlo 
Bozzetto. Luigi Brusa. Mas¬ 
simo Brutti. Lucio Buffa. 
Ennio Calabria, Mauro Ca¬ 
lmante, Leo Canullo, A- 
lessandro Cardulli. Paolo 
Carrozza, Carlo Felice Ca¬ 
sula, Claudio Catania. Mas¬ 
simo Cervellini, Franco 
Cervi, Anna Maria Ciai, 
Franco Cianci, Paolo Ciofi, 
Leda Colombini, Silverio 
Corvisieri. Massimo Cor- 
chia, Angelo Dainotto. Ar- 
'manda De Angelis, Roberto 
Degni, Piero Della Seta, Gi¬ 
no De Negri, Antonello Fa- 


lomi, Maurizio Ferrara, 
Maurizio Fiasco. Alessan¬ 
dro Filabozzi, Lamberto Fi- 
lisio. Laura Forti, Piero 
Fortini, Claudio Fracassi, 
Beano Francescone, Ange¬ 
lo Fredda, Giorgio Fregosi, 
Renzo Frinolli, Franco 
Funghi, Giorgio Fusco, 
Sergio Gentili, Vanna Gen¬ 
tili. Gabriele Giannantoni, 
Maria Giordano. Francesco 
Granone, Armando Iannil- 
li, Paola Lazzarini, Cario 
Leoni, Stefano Lorenzi, An¬ 
na Maria Maliardo. Emilio 
Mancini. Piero Mancini, 
Angiolo Marroni. Massimo 
Marzullo. Guido Magrini, 
Massimo Masotti, Giovan¬ 
ni Mazza, Giorgio Mele. Mi¬ 
chele Meta, Maria Michetti. 
Sergio Mìcucct. Aurelio Mi¬ 
siti. Esterino Montino, Cor¬ 
rado Morgia, Umberto 
Mosso, Marcello Mustè, Ni¬ 
cola Nanni. Pasqualina Na¬ 
poletano, Antonio Nardi, 


Renato Nicolini, Anna 
Nuccitclli, Enzo Orti. Fran¬ 
co Ottaviano, Gianni Pa- 
iumbo. Luigi Panatta, Lui¬ 
gi Pallotta, Silvia Paparo, 
Vittorio Parola, Anita Pa¬ 
squali, Maria Grazia Pas- 
suello, Roberto Piccoli, Ro¬ 
berta Pinto, Massimo Pom¬ 
pili, Franca Prisco, Enzo 
Proietti, Serafino Quaresi¬ 
ma. Mario Quattrucci, Giu¬ 
lia Rodano, Marisa Roda¬ 
no, Carlo Rosa, Piero Ros¬ 
setti, Teofilo Ruffa, Piero 
Salvagni, Maurizio Sandri, 
Vittorio Sartogo. Augusto 
Scacco, Celestino Spada, 
Francesco Speranza, Maria 
Spitale, Ornello Stortini, 
Giovanni Tallone, Fausto 
Tarsitano. Walter Tocci, 
Vittoria Tola, Roberta Tor- 
torici, Mario Tronti, Mario 
Tuvè, Elena Ubaldi, Walter 
Veltroni, Laura Vestii, Ugo 
Vetere, Franco Vichi, Ro¬ 
mano Vitale. 


Comitato federale 
di controllo 

Teodoro Morgia, Remo 
Ardovìni, Carlo Ariete, Ro¬ 
mano Balducci, Giovanni 
Betti, Luciano Betti, Aldo 
Bordin, Vittorio. Calzetta, 
Mario Cordella, Carla Cap¬ 
poni, Mario Cima, Wladi- 
miro Chellini, Tina Costa, 
Mario Cuozzo, Giuliano Fe¬ 
rini, Sergio Ferrante, Cario 
Fredduzzi. Giuseppe Fu- 

f nanesi, Giulio Gencarelli, 
ranco Greco, Massimo 
Gubiotti, Domenico Leardi. 
Orlando Lombardi, Genna¬ 
ro Lopez. Antonio Lóvallo, 
Remo Marletta, Adriana 
Molinari, Giuliano Natali- 
ni, Ada Polizzano, Bruno 
Pulcinèlli, Gustavo Ricci, 
Sergio Rolli. Sergio Sacco, 
Sergio Scalia, Claudio Sie¬ 
na, Daniela Valentin!. 


I delegati 


Emanuele Macaiuso, 
Paolo Bufalini, Armando 
Cossutta, Leo Canullo, 
Franco Cervi, Lorenzo 
Ciocci, Maria Coscia, Paolo 
Ciofi, Leda Colombini, An¬ 
tonello Falomi, Maurizio 
Ferrara, Sandro Filabozzi, 
Enrica Fulgenzi, Sergio 
Gentili, Gabriele Giannan- 
toni, Mario Lustri, Emilio 
Mancini, Costanza Mara¬ 
schino, Massimo Marzullo, 
Angiolo Marroni, Sandro 
Morelli, Renato Nicoiini, 
Piero Mancini, Silvia Papa¬ 
ro, Domenico Pelliccia, 
Santino Picchetti, Serafino 
Quaresima, Franco Rapa- 
relli, Daniela Romani, Pie¬ 
ro Salvagni, Fiamma Seba¬ 
stiani, Adolfo Spaziani, 
Giuseppe Stefanini, Mario 
Tronti, Elena Ubaldi, Rosa¬ 
rio Variale, Ugo Vetere. 


«L’arroganza del 
lottizzatore 
mette in soffitta 
la riforma» 


Con una seduta fiume il Consorzio regionale dei trasporti del 
Lazio ha nominato, la settimana scorsa, il presidente e il nuovo 
consiglio di amministrazione aeli’Acotral. La nuova maggioran¬ 
za pentapartito che si è costituita nel Consorzio ha imposto una 
votazione senza rispettare le maggioranze politiche che esistono 
negli enti locali (Comune di Roma e le cinque Province del 
Lazio) che costituiscono il consorzio stesso. 

Al compagno Antonio Siimele della segreteria regionale del 
PCI abbiamo chiesto qualche considerazione su questi ultimi 
avvenimenti. • 

> Che giudizio dai di questi ultimi fatti? 

È una decisione inaccettabile. Le forze politiche che compon¬ 
gono il pentapartito alla Regione Lazio hanno deciso di trasferi¬ 
re meccanicamente questa formula nel consorzio dei trasporti e 
nell’Àcotral. I partiti che governano la Regione sono ormai os¬ 
sessionati dal pensiero di dare corso agli equilibri tra loro rag¬ 
giunti. 

Si è parlato persino di violazioni giuridico-amministrative. 
Perché? 

Hanno voluto a tutti i costi eleggere il presidente e la commis¬ 
sione amministratrice dell’Acotral senza attendere neppure 
qualche giorno in modo che, con la nomina dei rappresentanti 
della Provincia di Roma, il consiglio del consorzio fosse nella 
pienezza della sua composizione. Quindi un consorzio che non ha 
potuto procedere al rinnovo del proprio esecutivo proprio per¬ 
ché incompleto, ha però ritenuto poi arrogantemente di avere 
titoli per eleggere l’esecutivo dell’azienda. 

Che conseguenze avrà questa decisione? 

Una scelta assolutaménte incomprensibile. Proprio se si parte 
dalla valutazione positiva che in questi anni sull'esperienza qui 
compiuta danno tutte le forze politiche dell’azienda e del consor¬ 
zio che hanno condiviso sempre le scelte più qualificanti fatte da 
questi enti. Esperienze che rese possibile la riforma del trasporto 
nel Lazio in un momento in cui per effetto della crisi si riduceva- 
r.o le disponibilità finanziarie. Ora invece adducendo proprio la 
scarsità delle risorse si vuole proporre anche se gradualmente e 
timidamente il ritorno al privato. 

Dunque ci sarà una vera e propria inversione di tendenza 
anche nei programmi di sviluppo dell’azienda? 

Non solo, ma con facendo si pratica una palese prevaricazione 
della volontà e del ruolo degli enti locali aderenti dei quali 
invece i consigli di amministrazione dovrebbero essere espres¬ 
sione. E poi in assenza di un programma e senza dire quali sono 
gli obiettivi che si vuole perseguire questa scelta appare per 
niente guidata dagli interessi generali degli enti né dalle esigen¬ 
ze delle popolazioni. 

Ci sarà allora un allineamento con le scelte che compie il 
governo nazionali sui trasporti? 

L'ultimo decreto governativo è quasi una Controriforma per il 
trasporto. E non si tratta di un problema settoriale ma riguarda 
Io sviluppo complessivo. Un trasporto efficiente è mezzo decisivo 
per favorire il processo di unificazione investe la qualità stessa 
della vita, contribuisce a far si che il cittadino possa sentirsi 
artefice e non estraneo ai processi alle scelte alla vita di una 
nazione, di una regione, di una grande città come Roma. 


Gravi irregolarità 
nei centri 
di formazione 
professionale? 


Gravi irregolarità si sareb¬ 
bero verificate nel centri di 
formazione professionale 
dell’ENFAP. Sulla base di te¬ 
stimonianze e di notizie di 
stampa, i consiglieri regio¬ 
nali comunisti hanno inol¬ 
trato un’interpellanza per 
sapere cosa intende fare la 
Regione di fronte al lungo e- 
lenco di inadempienze e gra¬ 
vi scorrettezze che, se corri¬ 
spondessero al vero, non 
comporterebbero certamen¬ 
te solo un’Indagine ammini¬ 
strativa. 

Il lungo elenco di irregola¬ 
rità comprende: l’impossibi¬ 
lità per il comitato di gestio¬ 
ne di accedere alla conoscen¬ 
za del bilancio di previsione 
per l’opposizione dell’ente 
gestore; strani rendiconti 
sulle spese per le attività for¬ 
mative dell’ENFAP-UIL che 
avrebbe scaricato più volte 
sullo stesso nominativo le 
voci relative al salario perce¬ 
pito da un unico lavoratore; 
pesanti comportamenti anti¬ 
sindacali che l’attuale dire¬ 
zione dell’ente avrebbe tenu¬ 
to, documentabili dagli Inte¬ 
ressati e dal sindacati di ca¬ 
tegoria (licenziamenti, de¬ 
curtazioni di salario, manca¬ 
to riconoscimento delle an¬ 
zianità); l’ente non avrebbe 
provveduto a riadattare i lo¬ 
cali sprovvisti dei requisiti di 
idoneità previsti dalle norme 
sanitarie e anti-infortunisti- 
che e impartite più volte da- 

f li organi di vigilanza (EN- 
I, vigili del fuoco. Ispettora¬ 
to de» la voto) e avrebbe con¬ 
tinuato a svolgere le attività 
formative in luoghi non ido¬ 
nei; a Roma sarebbero stati 
acquistati dal responsabile 
dell’Ente cinque automezzi 
dal costo assai rilevante. In¬ 
fine la U1L regionale si è 
pubblicamente e ufficial¬ 
mente dissociata da ogni re¬ 
sponsabilità in ordine alla 
gestione dell’ENFAP. 


Arte 




I Musica 


Giovanni Omìccioli - Galleria 
• La Gradita-, sia della Fon¬ 
tanella 5: fino al 29 febbraio: 
ore 10/13 e 17/20. 

• Una pittura con l’amaro 
in bocca • cosi Giovanni O- 
miccioli stesso definì la sene 
degli -Orti- di guerra dipinti, 
tra il 1941 e il 1945, per favo¬ 
leggiare, tanto tempo prima 
di *Miracolo a Milano » di Za- 
t attmi e De Sica, sulla mise¬ 
ria e sulla disperazione dei 
cavernicoli e dei baraccati 
degli orti lungo la via Flami¬ 
nia sotto le rupi tufacee della 
Villa Strohl-Fern. Una pittu¬ 
ra minima del quotidiano, 
una pittura *a passo ridotto- 
per usare una definizione ci¬ 
nematografica, una Roma di 
emarginati e della fatica e 
del dolore indicibili ma ne¬ 
cessari per arri tare, ogni 
giorno, alla mattina dopo, 
eppure una Roma di straor¬ 
dinarie speranze coltivate 
con la tenacia degli orti. 

In questi orti che aprono la 
retrospettiva di oltre 70 tra 
dipinti e disegni l'immagina¬ 
zione popolana di OmlccioU 
(Roma 1901-1975) accese un 
fuoco della pittura moderna 
italiana che durerà fino alla 
morte. Qualche legno per I’ 


«Miracolo a Milano» 
tra i baraccati 
della via Flaminia 


incandescenza del colore lo 
prese da Scipione e da Mafai 
ma la sua maniera di ’pittu- 
ra con l'amaro in bocca • è nel 
crogiuolo della generazione 
di Stradone, Leoncillo, Ve- 
spignani, Guttuso. Quel che 
è strano poeticamente è co¬ 
me Omlccioli riuscisse a ri¬ 
costruire un'immagine del 
mondo, dopo la guerra c il 
fascismo, con i frantumi e le 
cose buttate via. Forse, fu un 
grande amore popolano, una 
rivolta, una furia a far arde¬ 
re così il suo colore in piccoli, 
vorticosi tocchi fiammeg¬ 
gianti. 

L’-Omagglo a Van Gogò* è 
di qualche anno dopo, del 
I960, e in un piccolo quadro 
di una dolcezza e di un amo¬ 
re struggente, ma un po' del 
sangue dell’olandese gli cir¬ 
colò sempre per le vene. E 
quando prese a viaggiare In 


lungo e in largo — cominciò 
nel 1950 con i giganteschi pe¬ 
scatori di Scilla e ce n’è qui 
uno fantastico, rosso come 
fosse scuoia to. che è un cor¬ 
po fatto gesto e dovrebbero 
venire a vederlo quelli delia 
Transavanguardia — ovun¬ 
que aveva l'intelligenza o la 
furberia di trovarsi il punto 
di vista meno ufficiale e più 
quotidiano. 

Intendiamoci, Omiccioli 
era uomo fiero e di sottigliez¬ 
ze culturali: basta guardare 
quel che passa, di francese e 
di giapponese. In • Auto ri¬ 
tratto di Giovanni con figura 
di Chi Pai Shi • del 1956. Ma 
bisogna aver dato l'acqua al¬ 
l'insalata degli -Orti’ per po¬ 
ter dipingere, nel 1952, quel¬ 
l’orto recintato da filo di fer¬ 
ro e chiuso da un lungo mu¬ 
ro ondulato e calcinoso sotto 
un cielo blu notte con l’albe¬ 


ro magro e la scritta, pure 
ondulata che sembra soste¬ 
nere il muro. Alberto Maggi 
è morto per la libertà e che è 
il ricordo collettivo e anoni¬ 
mo di un compagno .trucida¬ 
to. 

Omiccioli amara molto di¬ 
pingere l'orizzonte; forse, per 
questo, ha dipinto tante rive 
e tante marine con fa terra 
sottile e fragile e il cielo va¬ 
sto e possente. Chissà quante 
volte gli tornavano in mente 
i campi di grano sorvolati 
dai corvi di Van Gogh e la 
vera c propria ossessione per 
l'orizzonte dei pitto ^olande¬ 
si dal Seicento in poi. La ma¬ 
nifattura Scassa di Asti ha 
ricavato un arazzo-di cm. 
318X210 da un piccolo •Orto- 
dei 1953 dando prova, dopo 
la tessitura dei grandi arazzi 
di Cagli, di una tecnica supe¬ 
riore e di una finezza inter¬ 
pretativa, col colore dei fili e 
la loro trama, della materia 
pittorica originale che strut¬ 
tura il tocco come l'immagi¬ 
ne intera. Omiccioli non a- 
mava le Immagini grandi 
ma questa tecnica artigiana 
Parrebbe lasciato a bocca a- 
perta. 

Dario Micacchi 


Brahms rivoluzionario 
e i fermenti tzigani 
della rapsodia di Liszt 


L’inaugurazione della tre¬ 
dicesima stagione dell'Asso¬ 
ciazione musicale *San Gio¬ 
vanni a Mare», di Gaeta, ha 
unito in un singolare concer¬ 
to le forze scatenate della na¬ 
tura e quelle non meno vee¬ 
menti della musica. Una cor¬ 
rispondenza determinata 
dall'illustre pianista Gloria 
Lanhi. Interprete di pagine 
di Brahms, Chopin e Liszt, 
improntate, diremmo, a un 
comune sentimento panico. 

Il mare In tempesta — un 
verde massiccio, orlato di 
bianco — sembra venir fuori 
dalla irruenza fonica, adden¬ 
sata-da Brahms nella sua 
prima Sonata (il compositore 
aveva vent’anni), che l’Inter¬ 
prete realizza dando al suo¬ 
no la grandiosità di un nuo¬ 
vo elemento naturale. È un 
rincorrersi di onde, che non 
danno tregua (nel miracolo¬ 


so Andante la pianista tocca 
un vertice d'arte interpreta¬ 
tiva, magicamente aderente 
a un incantato chiaro di lu¬ 
na) si accavallano tra lampi, 
pioggia, grandine. Viene fuo¬ 
ri un Brahms, stupendamen¬ 
te sbalzato da un nodo di 
tensioni che scardinano le 
vecchie strutture della musi¬ 
ca. Un Brahms rivoluziona¬ 
rio. non meno di Chopin. 

Con Chopin, le forze della 
natura sono quelle che na¬ 
scono da un burnus popolare 
e vivono nel cuore degli uo¬ 
mini, le forze che l’interpre¬ 
te, con consapevole conge¬ 
nialità, mette in subbuglio 
nella Polacca (op. 28, n.1), in 
una Mazurka (op. 24, n.4), in 
due Valzer (op. 70, n.1 e op. 
34, n. 2). Mirabile, poi. Il pas¬ 
saggio al sentimento della 
natura, quale è avvertito da 
Liszt nello Studio Intitolato 



•Mormorio del bosco* e nella 
Rapsodia ungherese n. 11, tut¬ 
ta risonante di fermenti tzi¬ 
gani. Non a caso, per bis, si i 
ascoltata quella speciale pa-. 
glna di Debussy, intitolata 
Riflessi nrll’acqua, proposta 
dall’interprete — festeggia- 
tlssima — tn uno scatena¬ 


mento intimo di forze turi’ 


altro che placate dalla mor¬ 
bidezza delle Immagini so¬ 
nore. 

Un memorabile concerto, 
dunque, che apre a Gaeta 
una stagione ricca di occa¬ 
sioni culturali, proposte d* 

intesa con la Regione Lazio. 

• • • 

La vita della natura, con 1 


Erttmo Vrt t mo 


NELLA FOTO: la 

rie tenni 



Se tutti questi fatti risul¬ 
tassero veri, dicono l comu¬ 
nisti, appare evidente l’inca¬ 
pacità deU’attuale dirigente 
dell’ENFAP a garantire 
quanto previsto dalla legi¬ 
slazione regionale e naziona¬ 
le, cioè: strutture e attrezza¬ 
ture idonee allo svolgimento 
delle attività formative, U 
controllo sociale delle attivi¬ 
tà, il rispetto del contrattò 
nazionale di lavoro, la pub¬ 
blicità dei bilanci. Polche sta 
alla Regione esercitare l’atti¬ 
vità di vigilanza, anche at¬ 
traverso il commissariamen¬ 
to dell’Ente, 1 consiglieri 
chiedono all’assessore al La¬ 
voro e alla Formazione pro¬ 
fessionale se intende com¬ 
missariare l’ENFAP e prov¬ 
vedere attraverso tale nomi¬ 
na all’immediato ripristino 
di una situazione di legalità 
in tutti 1 centri; se crede op¬ 
portuno individuare e esa¬ 
minare (anche con l’aiuto di 
personale esterno alle strut¬ 
ture regionali) 1 fascicoli 
contenenti i rendiconti dell’ 
ENFAP e custodirli in luogo 
certo inaccessibile a chiun¬ 
que. 

Infine i comunisti chiedo¬ 
no se non sia il caso di isti¬ 
tuire una commissione con¬ 
siliare d’inchiesta a proposi¬ 
to della gestione di quattro 
miliardi Panno da parte del¬ 
l’ente gestore che non ritiene 
doverla fare. 

Episodi recenti e meno re¬ 
centi, sottolinea l’interpel¬ 
lanza, avvenuti inquestaein 
altre Regioni suggeriscono 
un controllo molto attento 
del destino dei fondi finaliz¬ 
zati alla formazione profes¬ 
sionale in quanto esiste, per 
motivi in gran parte indi- 
pendenti dalle responsabili¬ 
tà della giunta, una difficol¬ 
tà grave alle procedure per 
un esauriente rendiconto 
delle spese sostenute dall’ 
Ente. 


suoi protagonisti (gli uomi¬ 
ni, gli animali, il paesaggio) * 
stata pure prevtlegiata nell’ 
ultimo concerto-aperitivo, 
affidato (Sala Umberto) dal- 
l’Italcable alla cantante 
Joan Logue. Interprete u- 
gualmente preziosa nel re- 
pertorib cl a ssi co che In quel¬ 
lo moderno e contempora¬ 
neo, Joan Logue. appoggiata 
alla sua chitarra, ha riper¬ 
corso la storia del FoUtaong 
americano del Settecento ai 
giorni nostri. Sono riem erse 
antiche ninne-nanne, canti 
d’amore, languori e frizzi 
contadini (anche «verencci» 
— quasi dei grugniti — mali¬ 
ziosamente scanditi), spiri¬ 
tual* bianchi e negri, canti 
delle montagne e canti delle 
pianure, fino ai songs dei 
Beatles. Un concerto che ha 
fatto piazza pulita di mille 
scimmiottature, restituendo, 
con stile. Ironia, garbo ed e- 
legamo, l’originarla schiet¬ 
tezza ad espressioni che aem- 
oravano scontate e di manie- 
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Con la classica corsa sulle strade della riviera ligure ha preso il via la stagione ciclistica 

Prime, caute pedalate: a Laigueglia 
vince Torelli e i big si allenano 

Il nuovo acquisto della Sammontana ha regolato in volata il tedesco Braun, danneggiato da Planckaert - Saronni (arrivato col grup- 
po) polemico con i giornali: «Se dovessi ascoltarli, arriverei già “cotto” al Giro d'Italia» - In evidenza il «vecchio» Panizza 


Ciclismo 


& 




Nostro servizio 

LAIGUEGLIA — La stagione 
ciclistica su strada comincia col 
successo di Claudio Torelli, un 
emiliano di Parma che ha la¬ 
sciato la squadra di Moser con 
la speranza di trovare più spa¬ 
zio nella Sammontana di Ba- 
ronchelli e Argentili. Dunque, 
non ha vinto Saronni, non ha 
vinto un campione. Ha vinto un 
buon passista che per la sua ro¬ 
bustezza è stato chiamato agli 
onori della maglia azzurra, un 
atleta ventinovenne capace di 
sfruttare le giornate di libertà 
con volate da lontano, volate di 
potenza, per intenderci. Ma ie¬ 
ri, Claudio s’è aggiudicato il 
Trofeo Laigueglia anche perché 
un belga ha danneggiato un te¬ 
desco. Si tratta di Eddy Plan¬ 
ckaert, colpevole di aver chiuso 


quel gigante di Braun verso le 
transenne e retrocesso dal terzo 
al nono posto. 

Mancavano un centinaio di 
metri alla conclusione, Braun 
era lanciatissimo sulla sinistra, 
Luciano Pezzi e Franco Monta¬ 
nelli pensavano di brindare al 
trionfo del loro corridore, nu¬ 
mero uno della nuova Vivì-Be- 
notto, ma la brusca deviazione 
di Planckaert bloccava Gregor 
Braun e permetteva a Torelli di 
guizzare sulla destra. Plan¬ 
ckaert si è poi scusato col tede¬ 
sco, un tipo grande e grosso che 
per fortuna mantiene la calma 
anche nei momenti di stizza. 

Una corsa veloce, una bella 
galoppata a quaranta di media, 
un Saronni svelto per tre quarti 
del cammino e coi remi in barca 

a liando si è sviluppata l'azione 
ecisiva, quella fuga di dieci e- 
lementi nella discesa del Testi- 
co. Una discesa stretta e perico¬ 
losa, bisognava rischiare per te- 


Ordine d’arrivo 


1) Claudio Torelli (Sammontana-Campagnolo) che compie i 160 
Km. in 4 ore alla media oraria di Km. 40,000; 2| Gregor Braun 
(Vivi-Benotto) (Rft); 3) Willj Gigoroux (Del Tongo Colnago) (Bel); 
4) Adri Van Der Pool (Aernoudt) (Ola); 5) Paganesi (Bianchi- 
Piaggio); 6) Koppert (Termolan-Galli-Ciocc) (Bel); 7) Visentini 
(Inoxpran-Lumenflon); 8) Wampers (Euro-Shop-Splendor) (Bel); 
9) Eddy Planckaert (Euro-Shop-Sptendor) (Bel) tutti con lo stes¬ 
so tempo del vincitore; 10) Verlinden (Euro-Shop-Splendor) 
(Bel) a 25”; 11) Criquellion (Bel) a 1’; 12) Manders (Ola); 13) 
Corti: 14) Venottì; 15) Conti: 16) Van Der Aerden (Bel). 


nere le ruote dei più audaci e 
Beppe non ha osato più del ne¬ 
cessario. Tra Taltro, un’ora pri¬ 
ma della partenza Saronni mi 
aveva detto; <Guarda un po’ co¬ 
sa vogliono i giornali sportivi, 
guarda quel titolo che quasi m’ 
impone di vincere. È vero che 
indosso la maglia iridata e che 
ho il dovere di onorarla, ma se 
dovessi ascoltare certe sirene 
sarei già cotto prima del Giro 
d'Italia. È questo che voglio¬ 
no?, non sanno che i conti si 
tirano nel mese di ottobre? Ho 
un programma e intendo sba¬ 
gliare il meno possibile, inten¬ 
do evitare qualche errore del 
passato, perciò cerchiamo di es¬ 
sere seri e coerenti...». Era un 
martedì di sole e di vento, una 
cornice che abbracciava mare e 
colline, un panorama coi colori 
e i profumi della Riviera Ligu¬ 
re. Vivaci le fasi d'avvio, soven¬ 
te orchestrate dagli scudieri di 
Saronni. in particolare da Thu- 
rau che ha promesso di cambia¬ 
re vita, di diventare un atleta 
serio, una degna spalla del cam¬ 
pione mondiale. E sfogliando il 
taccuino, ecco l’arietta e i inuc- 
chietti di neve del Testico, una 
salita che verrà superata due 
volte e che al primo impatto 
non fa selezione. Favero condu¬ 
ce un plotone lievemente fra¬ 
zionato, Braun tenta invano in 
discesa e continuando dobbia¬ 
mo aspettare le rampe di Mo- 
glio per avere momenti di bat¬ 
taglia. Moglio, un paesino alla 
spalle della stazione ferroviaria 



CLAUDIO TORELLI piazza il suo sprint vincente sul traguardo di Laigueglia 


di Alassio, è l’anticamera del 
Testico preso da un altro ver¬ 
sante. E il vecchio Panizza, non 
più con Saronni con il quale ha 
rotto i ponti, il Panizza ora in¬ 
quadrato nelle File dell'Atala, è 
Fautore di un allungo secco e 
cattivello. S’agganciano Ceruti, 
Viotto. Beccia, Visentini, 
Chioccioli e Lejarreta, ma die¬ 
tro non dormono e a quota 470 
spunta il giovane Paganessi. 
Una cinquantina di corridori 
ha già infilato la scorciatoia per 


l’albergo, non saremo severi 
perché molti di loro hanno da¬ 
vanti un anno di gare e il dop¬ 
pio Testico può intralciare la 
preparazione, e tornando a Pa¬ 
ganessi dobbiamo aggiungere 
che è uno dei dieci garibaldini 
nella picchiata su Stellanello. 
Lui piu Koppert, Van der Poel, 
Verlinden, Vigoroux, Plan¬ 
ckaert, Torelli, Braun, Wam¬ 
pers e Visentini. Tre italiani in 
un drappello di forestieri: man¬ 
cano nove chilometri all’arrivo, 
il vantaggio di 55” e il gioco è 


fatto. Gioco fatto e votata già 
descritta, un Torelli che gioisce 
e un Braun brutalmente osta¬ 
colato nell’attimo cruciale. Sa¬ 
ronni è confuso nel gruppo e 
classificato al quarantanovesi¬ 
mo posto, Contini non è parti¬ 
to, De Wolf ha evitato gli ultimi 
duecento metri. Prim, Kuiper, 
Baronchelli e Battaglia s ac¬ 
contentano di terminare la pro¬ 
va e tutti sembrano soddisfatti, 
o meglio tutti pensano a tra¬ 
rrli più importanti. 


guard 


Gino Sala 
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Forse domenica prossima rientrano due discussi giocatori: Francis e Milller 


E lo straniero misterioso toma in campo 


Dalla nostra redazione 

GENOVA — La notizia è di 
quelle grosse e come tale è de¬ 
stinata a suscitare diverse rea¬ 
zioni. I più scettici sono catego¬ 
rici: «Ci crederemo — dicono — 
solo quando lo vedremo con i 
nostri occhi». Gli altri, invece, 
cominciano a sognare e già nu¬ 
trono serie speranze di riguada¬ 
gnare tutto il terreno perduto. 
Ma qual è la «notizia»? Eccola: 
Trevor Francis, centravanti 
della Sampdoria, campione in¬ 
glese di indiscusso valore, sem¬ 
bra deciso a rientrare in squa¬ 
dra fin da domenica prossima 
nella gara casalinga che vedrà i 
blucerchiati opposti al Torino. 
L’attaccante sembra aver supe¬ 
rato i problemi fisici (e quelli 
psicologici) e si è detto disposto 
a mettersi a disposizione dell’ 
allenatore. In realtà la certezza 
non c’è ancora. «Mi riservo l’ul¬ 
tima decisione — ha detto 
Francis — giovedì pomeriggio, 
dopo il "provino” cui mi sotto¬ 
poni» per verificare ancora una 
volta la capacità muscolare del¬ 
la gamba sinistra. Solo allora 
potrò dire davvero se sono 
pronto o meno». 

L’odissea di Francis (dopo 
Vandereycken del Genoa è lo 
straniero che meno ha giocato 
quest’anno) è iniziata neli’or- 
mai lontano 26 settembre dello 
scorso anno quando, nell’in¬ 
contro con la Roma, dopo un 
tentativo di entrata a scivolone, 
rimase steso sul terreno di gio¬ 
co. Strappo muscolare, senten¬ 



ziò il medico. Ma il malanno si 
rivelò ben presto più maligno 
del previsto: qualcuno recente¬ 
mente ha addirittura ammesso 
che nel muscolo del calciatore 
si era formato come una specie 
di buco che gli impediva di 
compiere qualsiasi sforzo. 

La ripresa è stata lunga e do¬ 
lorosa e forse, in una prima fase 
almeno, troppo affrettata dalle 
esigenze di squadra. Il 21 no¬ 


L’ìnglese 
però resta 
dubbioso 
e prenderà 
una decisione 
domani 


Il tedesco 
giocherà 
contro 
il Napoli 
ma soltanto 
«part time» 


vembre venne quasi costretto a 
forza a scendere in campo con¬ 
tro FAvelIino. Per Francis la 
gara durò soltanto un tempo: 
45 minuti di sofferenza in mez¬ 
zo al campo a fare poco più del¬ 
la comparsa. 

Ricominciarono le cure e in¬ 
fine si decise di affidare il gio¬ 
catore alle attenzioni del pro¬ 
fessor Loeatelli, preparatore a- 
tletico dei saltatori in alto e 



MILANO — Per esaminare quella che è stata pressoché una¬ 
nimemente definita la «crisi dellTnter», si è riunito ieri in casa 
Praizzoli un vertice tecnico-dirigenziale, anche alla luce delia 
contestazione clamorosamente esplosa domenica a San Siro 
dopo la severa sconfitta co) Torino. La riunione pare non 
abbia avuto spettatori, comunque è certo che il presidente ha 
ancora una volta confermato la sua completa fiducia in Maz¬ 
zola e in Beltrami oltre che, ovviamente, neU’alienatore Mar¬ 
chesi, al di fuori e al di sopra di ogni «sospetto». 

Per quanto riguarda i giocatori, nessuno dopo la collegiale 
discussione di domenica sera alla Pineta di Appiano ha solle¬ 
vato più polemiche In questa o quella direzione. Di multe o di 
provvedimenti disciplinari in genere non se ne è parlato, o se 
se ne è parlato, come qualcuno suppone, sono destinati a 
rimanere «congelati» fino a dopo il match di mercoledì prossi¬ 
mo col Reai Madrid in Coppa delle Coppe. Circa la formazio¬ 
ne da schierare questa domenica a Napoli, si sa che tornerà in 
squadra nel suo ruolo abituale di battitore libero il da tempo 
' defenestrato Bini, anche perché Marini sarà oggi quasi sicu¬ 
ramente squalificato dal giudice sportivo Barbe. 

La notizia più interessante resta comunque quella della 
ricomparsa del tedesco Miiller che si sarebbe finalmente di¬ 
chiarato disponibile alla «rentrée». L’aHenatore Marchesi pe¬ 
rò ha escluso che Miiller possa giocare l’intera partita: gio¬ 
cherà solo un tempo o al massimo un'ora, anche perché il 
tecnico vuole contare sul suo impiego a tempo pieno per 
mercoledì prossimo contro il Reai, quando tra l'altro ITnter 
dovrà purtroppo far senza lo squalificato Beccalossi. 


particolarmente specializzato 
nel recupero atletico dopo gli 
infortuni muscolari. £ stata, 

Q uesta, la fase del tira e molla: 

a un lato la società che, sia pu¬ 
re tra sbotti di nervi dei suoi 
dirigenti e immediate smentite, 
premeva per affrettare il rien¬ 
tro in squadra del campione in¬ 
glese. Dall'altro lo stesso Fran¬ 
cis che con calma olimpica e del 
tutto inglese continuava a ripe¬ 


tere: «Deciderò di giocare solo 
quando mi sentirò del tutto si¬ 
curo». 

Quel momento, a quanto pa¬ 
re, è venuto e tutti sono ansiosi 
di vedere Trevor Francis in 
quello che ormai è considerato 
il suo secondo debutto in terra 
italiana. Finora, al suo attivo, 
ha infatti due gare complete (le 
prime due di campionato) e 
due giocate a metà tempo 


(quella con la Roma e quella 
con FAvelIino). Un piccolo 
scampolo di campionato del 
tutto sufficiente perchè Fran¬ 
cis facesse vedere quel che vale: 
con lui in campo la Samp domi¬ 
nò sulla Juve, sul Fin ter a Mila¬ 
no e batté anche la Roma. A 
questo punto la sua presenza in 
campo, oltre che un fatto tecni¬ 
co, diventa anche una questio- . 
ne scaramantica. 

Max Mauceri 


• Il portiere -f:? 1 
giallorosso 
TANCREDI 
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L’abruzzese 
Tancredi, 
un uomo 
tranquillo 
nato portiere 



ROMA — Neppure da vicino lo 
prenderesti per un atleta e tan¬ 
to meno per un portiere di cal¬ 
cio. Di solito sono alti, aitanti, 
spavaldi nei modi e nello sguar¬ 
do. Franco Tancredi, portiere 
della Roma capolista, no. Di 
statura normale (m. 1,76), di 
corporatura snella, i modi tran¬ 
quilli, sembra più un sedenta¬ 
rio impiegato starale. Ma se poi 
Io guardi negli occhi vi scorgi 
una luce intensa, quasi vi balu¬ 
ginasse l’acciaio: indovini una 
volontà incrollabile e una tena¬ 
cia a tutta prova. Anti-perso- 
naggio, anti-divo, anti-eroe: tre 
definizioni che mai come in 
questo caso calzano a pennello. 
Della gente abruzzese (è nato a 
Giulianova. provincia di Tera¬ 
mo) possiede la semplicità e la 
schiettezza. Parlare con lui non 
soltanto non ti crea problemi 
ma è come discutere con un a- 
mico. Non è ricercato nel lessi¬ 
co. ma ha il grosso pregio di an¬ 
dare direttamente al sodo sen¬ 
za tante circonlocuzioni verba¬ 
li. 

Che cosa ci vuole per essere 
un portiere? 

•E un dono naturale. Ci devi 
essere nato, cosi come chi è na¬ 
to scienziato, artista. Puoi mi¬ 
gliorarti con l’esperienza, ma Io 
devi avere nel sangue. Se l’im¬ 
pari non sarai mai nessuno». 

Ti senti realizzato come uo¬ 
mo o no? 

«Per certi versi posso dire di 
si, ma io non mi fermo mai al 
realizzato, guardo sempre a- 
vanti, cerco di migliorarmi, 
continuamente. Se ti fermi sei 
perduto». 

Se non avessi fatto il portie¬ 


re in quale ruolo avresti voluto 
giocare? 

•Nel ruolo di... portiere. A 
parte gli scherzi, non mi sono 
mai sentito altro che portiere. 
Fin da ragazzo è stato un ruolo 
che mi ha affascinato». 

Ti sponsorizzi come fa Paolo 
Rossi o fai soltanto il calciato¬ 
re? 

«Ritengo che calcio e sponsor 
siano un binomio inscindibile. 
Se mi venissero offerte le stesse 
opportunità di Paolo Rossi non 
le ricuserei certamente. Ma è 
chiaro che non mi Uscerei sicu¬ 
ramente distrane: resto un cal¬ 
ciatore». 

Ti reputi il più bravo o c’è 
qualcuno davanti a te? 

•Ho sempre detto che davan¬ 
ti a tutti ci sono Zoff e Castelli¬ 
ni. Dopo di che non mi sento 
inferiore a nessuno, compresi 
quelli che fanno parte della na¬ 
zionale (come dire Bordon e 
Galli, ndr)>. 

Nella vita per te conta più 
l’amicizia o il danaro? 

•Con l’amicizia bisogna an¬ 
darci piano. Puoi ricevere delle 
fregature. Chi mi vuole bene è 
mio amico, ma anche i soldi so¬ 
no importanti, anche se questo 
mestiere deve necessariamente 
poggiare sulla passione». 

Preferiresti vivere In un al¬ 
tro Paese? 

•Niente affatto, sto benissi¬ 
mo in Italia. Ho viaggiato tutto 
il mondo ma una nazione mi¬ 
gliore della nostra non l’ho an¬ 
cora trovata. In Italia abbiamo 
cultura, arte, democrazia... no, 
non c’è un altro paese che possa 
starle alla pari». 

Secondo te meriteresti la 
nazionale? 

•Lascio giudicare gli altri. 
Bearzot è il selezionatore. Deve 
rispettare delle gerarchie e mi 


Intervista senza 
falsi pudori 
che svela 
la personalità 
del giocatore 
della Roma 
Democratico, 
ammira Pertini, 
odia l’ipocrisia, 
ama la famiglia 


sta bene. Ma tolto Zoff, lo ripe¬ 
to, non mi sento secondo a nes¬ 
suno. Se il et mi vorrà io sono 
pronto». 

Sei disponibile verso gli al¬ 
tri o badi soltanto a te e alla 
tua famiglia? 

«Per me la famiglia è sacra, 
ma sono anche disponibile, non 
mi chiudo in un guscio. S'inten¬ 
de a patto che gli altri siano sin¬ 
ceri, schietti come Io sono io. Io 
ho rispetto per le persona e per 
il lavoro altrui, viceversa odio 
l’ipocrisia. Guai però a farmi 
del male: a quel punto la perso¬ 
na che me ne ha fatto è morta 
per me». 

Che cosa si prova a vedere la 
partita dai pali? 

«Soffro soltanto quando non 
posso abbracciare chi ha fatto 
gol». 

Quando l’azione si avvicina 
sei portato a parlare con te 
stesso o resti indifferente, ba¬ 
dando soltanto a seguire il gio¬ 
co? 

«No, non mi interrogo, anche 
perché non ne ho il tempo: deb¬ 
bo dare ai miei compagni i sug¬ 
gerimenti giusti, dato che io, 
stando dietro, posso capire me¬ 
glio gli sviluppi delFazione«. 

Sei aperto al nuovo o ti chiu¬ 
di in un tuo mondo egoista? 

«Sono aperto al nuovo ma 
non alle mode. Bisogna aprirsi 
ai giovani, non che io. con i miei 
27 anni, sia un vecchio, I giova¬ 
ni sono il futuro, anche se essi 
non debbono gettare al vento le 
esperienze e la saggezza dei 
vecchi». 

Liedholm cos’ò per te? 

•È tutto. Non è una frase di 
circostanza. È l'allenatore che 
ha creduto in me, che mi ha 
lanciato, che mi aiuta con i suoi 
suggerimenti e la Bua tranquil¬ 
lità. Debbo tutto a Liedholm: 
altri, in passato, hanno soltanto 
fatto chiacchiere, lui no». 

Secondo te qual è il segreto 
di questa Roma: la campagna 
acquisti, ia società forte, il mo¬ 
dulo -a zona», l'allenatore giu¬ 
sto? 

«Un po’ di tutto: una società 
veramente modello, seria, un 
allenatore eccezionale, giocato¬ 
ri fenomenali, ma anche la ma¬ 
turità raggiunta dai tifosi». 

La politica ti interessa o ti 
limiti ad essere un cittadino 
che vota? 

•Sono un cittadino che vota, 
ma ho anche le mie idee, sono 
un pacifista, un democratico e 
sono contro le dittature. Am¬ 
miro Pertini e vorrei che di uo¬ 
mini come lui ce ne fossero di 
più». 

Sei per l’emancipazione del¬ 
la donna o la consideri soltan¬ 
to una femmina? 

«Sono a spada tratta per l’e¬ 
mancipazione della donna, an¬ 
che se non sono un femminista 
alla moda. Anzi, per certi versi 
credo che la donna sia persino 
supcriore all’uomo». 

Sei sicuro o ancora dubiti di 
poter arrivare allo scudetto? 

«Sono prudente. Mancano 
ancora 10 giornate. Saprò esse¬ 
re più preciso dopo l’incontro 
con la Juventus, perché ormai il 
pericolo può venire soltanto 
dalla squadra bianconera». 


Giuliano Antognoli 


La Scavolini 
in finale 
in Coppa 
delle Coppe 
(battuta 
I TOlimpia) 

EB3a@ 

La Scavolini ha battuto a 
Lubiana l'Olimpia 107-92, nel¬ 
la partita di ritorno di Coppa 
dette Coppe. Adesso i pesaresi 
potrebbero anche conquistare 
il trofeo netta finale di Palma di 
Majorca, dove fra tre settimane 
potrebbero attenderli gli olan¬ 
desi del Den Bosch. Se la Sca¬ 
volini ce la facesse significhe¬ 
rebbe aver riscattato un cam¬ 
pionato alquanto mediocre. 
Questa sera a Cantò si gioca fi¬ 
nirlo Oie 20.45 e sìntesi in 
•Mercoledì sport» sulla Rete 1) 
Ford-Real Madrid per la terza 
giornata di ritorno della Coppa 
dei Campioni; domani invece il 
Billy se la vedrà a Zagabria 
contro il Cibona. Un successo 
sugli spagnoli rimetterebbe in 
gioco i milanesi — che proprio 
non dovrebbero avere difficoltà 
a battere gli jugoslavi — oltre, 
naturalmente, a consolidare il 
primato detta squadra di Cantò 
nel più prestigioso torneo con¬ 
tinentale. L’impresa non do¬ 
vrebbe essere tra le più proibi¬ 
tive pur tenendo conto del bla¬ 
sone detta squadra madrilena, 
già battuta all’andata dai ra¬ 
gazzi di Primo. Extra Coppe, 
chi sta nette peste é il Banco di 
Roma che ha Hughes malcon¬ 
cio a un ginocchio. Oggi il gio¬ 
catore si sottoporrà a nuove vi¬ 
site. 


Nel paesino natale del grande campione la nona prova di Coppa del mondo (in TV Rete 1) 

Oggi c’è uno slalom al Polo Nord 
con Stenmark sulla soglia di casa 




Il nono slalom di Coppa del 
Afondo ha scelto il Circolo po¬ 
lare artico, per l’esattezza Taer¬ 
naby, un paesino abitato da 690 
anime raggelate conosciuto un 
po* dovunque per essere il luo¬ 
go natale di Ingemar Sten¬ 
mark. È la prima volta che il 
«Circo Bianco» raggiunge Taer¬ 
naby e Io fa proprio per rendere 
omaggio al più pande slalomi¬ 
sta netta storia (retto sci. Nel vil¬ 
laggio svedese pare si siano de¬ 
dicati con grande impegno all' 
allevamento degli sciatori. Ne 
hanno già prodotti tre: Ingemar 
Stenmark, Stig Strand e Bengt 
Fjaellberg, il più giovane del 
terzetto. Costui è celebre, dalle 
nostre parti, per aver tolto il 
podio a Paolo De Chiesa ai 
•Mondiali» di Schladming la 
scorsa stagione. A Taernaby og¬ 
gi si scierà sulla pista «Sten¬ 
mark». la prossima volta — 
perche ci sarà certamente una 
prossima volta — si scierà, for¬ 
se, sulla pista »Strand» e sulla 
pista «Fjaellberg». I 690 nativi, 
che già preparano nuovi cuccio¬ 
li da gettare netta lizza detta 
Coppa, ne sono sicuri e non 
pongono limiti alla loro capaci¬ 
tà di sognare. Su Stenmark non 
c’è più niente da dire: ha vìnto 
tutto col rammarico di non es¬ 
ser mai riuscito a diventare un 


«Ingo», re di slalom 

In Coppa del Mondo sono stati disputati finora 142 slalom. 
Ecco chi li ha vinti: 

Ingemar Stenmark (Sve) 34; Jean-Xoel Augert (Fra) 13; Pa¬ 
trick Russe! (Fra) e Phil Mahre (USA) 9; Gustavo THOENI8; 
Christian Neureuther (RFT) e Steve Mahre (USA) 6; Jean- 
Claude Killy (Fra) e Piero GROS 5; Alain Penz (Fra) e Bojan 
Krizaj (Jug) 4; Hans Hinterscer (Aut) e Klaus Heidegger 
(Aut) 3; Alfred Matt (Aut), Guy Périllat (Fra), Rolando 
THOENI, Dumeng dovanoli (Svi), Bill Kidd (USA), Tyler 
Palmer (USA), Fausto RADICI e Paul Frommelt (Liech) 2; 
Heini Messner (Aut), Herbert Huber (Aut), Reinhard Tri- 
tscher (Aut), Henri Duvillard (Fra), Henri Bréchu (Fra), 
Edmund Bruggmann (Svi), Martial Donnet (Svi), Peter 
Luescher (Svi), Andrzej Bachleda (Poi), Spider Sabtch 
(USA), Francisco Femandez-Ochoa (Spa), Andreas Wenzel 
(Liech), Leonardo DAVID, Pelar Popangelov (Bui), Aieksan- 
dr Zhirov (URSS), Stig Strand (Sve) e Franz Gru ber (Aut) 1. 


discesista: lo sa lui e lo sa i) suo 
allenatore, Ermanno Nogler. 
che un paio di anni fa disse, un 
po'ìncauiamente: .Spero per 
loro, i liberisti, che Ingo non ci 
provi mai: li bastonerebbe tut¬ 
ti». «Ingo» ci ha provato e si è 
pure preso un bèllo spavento. 
Strand ha vinto lo scorso di¬ 
cembre lo slalom di Madonna 
di Campiglio, Fjaellberg nell’ 
ultimo slalom, a Markstein, ha 


fatto il secondo posto atte spal¬ 
le di Bojan Krizaj (Strand 4* e 
Stenmark 6*). Lo slalom di 
Taernaby (TV Rete uno, prima 
manche alle 9,50 in diretta, se¬ 
conda alle 16,20 registrata) rac¬ 
chiude le ultime speranze di 
Stenmark, attualmente secon¬ 
do in Coppo del Mondo a 31 
punti da Phil Mahre. Lo «vede- 
se se vuol vincere il trofeo di 
cristallo, dopo aver rifiutato le 


Nuoto: nuovo 
record mondiale 
di Sainikov 


MOSCA — Ancora un primato 
del mondo per il sovietico Vla¬ 
dimir Sainikov. n nuotatore ha 
stabilito ieri il nuovo record dei 
1500 stile libero in 14’54”76 mi¬ 
gliorando il precedente prima¬ 
to che già gli apparteneva (lo 
aveva stabilito nei marzo ’82 fa¬ 
cendo fermare le lancette sul 
tempo di 14’56”35). Da notare 
che solo la scorsa settimana il 
prestigioso atleta (due titoli o- 
limpict, quattro titoli mondiali 
e due europei, pluriprimatista 
mondiale) aveva stabilito il 
nuovo primato mondiale dei 
400 stile libero. 


combinate di Kitzbuehel, di 
Sankt Anton e di Markstein, 
non può lasciare spazio al rivale 
americano che invece con le 
combinate ai è abbuffato. La 
Coppa non è finita. Anzi, è stra¬ 
namente aperta, forse perché 
Phil Mahre ha voluto cocciuta¬ 
mente star lontano dal neonato 
supergigante ideato — o quasi 
— per fui 

r. m. 


La misura del tennis è il 
dollaro. L'unità monetaria 
degii Stati Uniti i anche ia 
misura di quasi tutti gli 
sport professionali e pure di 
quelle discipline formalmen¬ 
te praticate dal dilettanti — 
come l’atletica leggera — do¬ 
ve I «rimborsi spese» e i 
•mancati guadagni» vengono 
misurati in dollari. 

Da noi il tennis è ancora in 
fase di « boom» ma solo sul 
piano dei praticanti, che è 
quello che più conta, mentre 
sul piano degli spettatori è In 
fase calante. Purtroppo il 
nostro Paese è ancora forte¬ 
mente provinciale: se van be¬ 
ne I campioni di casa dedica 
Interesse, se van male diser¬ 
ta o snobba. Adriano Panat¬ 
ta e Corrado Barazzutti non 
esistono più — o quasi — eia 
gente va ai campo solo per 
giocare e non per vedere. Se 
Adriano Panatta e Corrado 
Barazzutti tengono testa ai 
campionissimi, la gente va a 
vedere anche le altre stelle. Il 
tennis è ricchissimo. E forse 
il più ricco degli sport ed i 
ancora In forte espansione. Il 
difetto di questa disciplina 
sportiva i di essere condizio¬ 
nata dal doliarò e cioè dal 
metro di misura americano. 
Se I primi crescono negli Sta¬ 
ti Uniti, crescono fatalmente 
anche altrove. Se John 
McEnroc. Ivan Lendl, Jlm- 
my Connors decidono di par¬ 
tecipare a questo o quel tor¬ 
neo Imponendo agli organiz¬ 
zatori l’uso del «sottobanco», 
ecco che questo deleterio si¬ 
stema diliga. 

E ora qualche cifra per 


Il Grand Prix '83 distribuirà 21 miliardi 

Dollari a valanga 
sul circo «fioro» 
della racchetta 


chiarire, senza equivoci, la 
straordinaria ricchezza di 
questo sport II Volvo Grand 
Prix è strutturato su Si tor¬ 
nei in 26 Paesi, nessuna di¬ 
sciplina sportiva, nemmeno 
lo sci alpino e il ciclismo, go¬ 
dono di tanta manna. Il Vol¬ 
vo Grand Prix di quest’anno 
Peri è cominciato Ù nono tor¬ 
neo della serie) distribuirà 15 
milioni di dollari, vale a dire 
SI miliardi di lire. A questa 
cifra son poi da aggiungere I 
soldi distribuiti dal piccoli 
circuiti (e quando si dice 
•piccoli» si intendono co¬ 
munque tornei dal 15 al SO 


mila dollari), la pioggia di 
dollari dei tornei-esibizione 
— non riconosciuti dall’As¬ 
sociazione dei giocatori ma 
frequentatissimi — e il co¬ 
spicuo •prìze money* deli* 
Coppa Davis. 

Il monte premi del Grand 
Prix In 13 stagioni è cresciu¬ 
to dei 560 per cento. Non c’è 
sport, per quanto in espan¬ 
sione, che abbia avuto una 
simile crescita monetaria. 
L’anno scorso il Grand Prix 
ha contato 4 milioni e mezzo 
di spettatori con un aumento 
pari al 15percento. Il tennis 
i guidato dagli sponsor e dal 


Uno per uno, i tornei miliardari 


WIM8LEDON, Londra 
FLUSH.NG MEADOWS. New York 
ROLAND GARROS. Parigi 
KOOYONG. Mefcoume 
CUORE CUP. Milano 
MASTER, New York 
CASSAR PALACE. la» Vegas 
US INDOOR. Filadelfia 
JACOMO OPEN. Montecarlo 
FORO ITALICO, Roma 
US OPEN. Indianapolis 
ATP. Cincinnati 
SEKO. Tokio 
SA OPEN. Johannesburg 
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tre o quattro campioni più 
forti anche se i’Atp — che è 
l’associazione dei giocatori 
—e la Flit —che è la Federa¬ 
zione Intemazionale — si Il¬ 
ludono di gestirlo. Si può 
proprio dire che nel tennis 
non si muove fogli* che lo 
sponsor non voglia. Ma lo 
sponsor ha bisogno delia Tv 
e proprio da questo binomio 
dipende li fatto che non c’è 
torneo in grado disborsare le 
cifre da capogiro che paga al 
protagonisti (l più «miseri» 
degli 81 tornei del Grand 
Prix hanno un montepremi 
di 88 mila dollari, 124 milioni 
di lire) senza l’apporto delie 
telecamere che, assieme alle 
immagini del gioco, diffon¬ 
dono nelle case anche gli 
striscioni, le strisce, le stri- 
sciollne e le striscette della 
pubblicità. 

Nei 1981 le varie Tv di 22 
Paesi hanno diffuso 648 ore 
di Grand Prix; la scorsa sta¬ 
gione hanno diffuso tennis 
del Grand Prix per 817 ore. 
Sono cifre che non hanno bi¬ 
sogno di commento. 

Dei 21 miliardi che quest * 
anno saranno distribuiti al 
giocatori dai rari fabbricanti 
di sigarette, di prodotti die¬ 
tetici, di bevande alcoliche e 
analcoliche, da banche, da 
compagnie aeree, da catene 
alberghiere, da compagnie di 
turismo, una buona fetta (4 
miliardi e 200 milioni) saran¬ 
no dati dalla Volvo. Vuol dire 
che ii tennis rende. Sarà 
quindi interessante osserva¬ 
re se e quanto questa Incredi¬ 
bile «escalation» saprà arre¬ 
starsi o almeno adeguarsi a 
una realtà molto meno ricca 
e rilucente. 

Rwuo Muwmtci 
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